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Carne la
(ogn !x.tone

delle Divi¬
ne cofe con¬
duca a ope¬
rar bene  ,

C A P,

Della Virtù della Fede
de’primitivi Cnftiani.

§. I.

J. Come la cognizione delle Divine cofe
conduce a operar bene . II . Jf )ua lc Jiala virtù della Fede .

I . * Ssendo adunque la vera Religione rego-
| **i latrice delle noftre azioni , e confiftcn-

doelia nel culto , nella pietà , e nel¬la giuftizia verfo il fomnio bene , eh’ è Dio;
fe qualche cofa il attribuire a Dio medefimo ,
che ila o contraria , o non convenevole alla—»
fantità , è natura di lui , forza è , che la reli¬
gione ftefla patifea non piccolo detrimento , e
per conseguenza le azioni non fieno ben rego¬late pel confeguimejito della vera , e ftabile, ed
eterna faiute , a cui dobbiamo tutti afpirare ,
poiché per eHa fiamo fiati creati , e medi nel
Mondo . Or ficcome fenza la giufta cognizionedi Dio , 1’ uomo fuole cadere in errori gravi ,
e ragionare in modo ò ripugnante , o men pro¬prio della perfezione , e della natura del vero
nume ; egli e necefsario di confessare, che fenza
la giufia cognizione delle Divine cofe non fi dia
vera religione , nò fi operi da’ mortali in ma¬
niera , che per le azioni loro acquiftino la cele-
fte'beatitudine . Imperciocché le 1’ uomo attri-
buiice a Dio ciò , che ripugna al fuo eifere , o

•-nega competergli qualcuno di quegli attributi.

\
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die gli convengono : fa egli certamente ingiu¬
ria alla divina Maeftà , colla qual ingiuria chi
volelfe accordare la giullizia , e la pietà verfo
Dio *parrebbe di voler accordare cofe fra loro
oppolte , e affatto contradittorie . Quindi è,  che
i noflri Maggiori per operar rettamente , ri¬
chiedevano in primo luogo la cognizione . S.
Giuftino Martire nella fua celebre lettera a_ ->
Diogneto * (a)  anche da’ più dotti critici ri-
conofciuta per lineerà , e genuina , così fcri-
ve * „ Non si dà vita fenza la cognizione . Vi
„ fia per cuore la cognizione , e per vita 1’ an-
„ tico parlare , che fi riceve , il cui legno
, , portandoli da voi , farà sì , che ne ricaviate
„ fempre del frutto . „ Non meno chiaramen¬
te dìfeorre nella Efortazione , che indirizzò
egli ai Greci ( |Q , ove difende , che *, la falla
», opinione della moltitudine , o pluralità de-
„ gli Dei , qual grave malattia abbatte le ani-
„ me umane Tertulliano ancora nel fuo li¬
bro , che porta il titolo della Tenitenza * in _j>
quella guifa ragiona ,, conofeiuto eh’ è Iddio ,
„ lo fpirito umano riguardato dal fuo Creato-
„ re * fi folleva alla cognizione della verità ,
„ e ammeffo alla ofiervanza de’ Divini cotnan-
„ damenti , fubito , e per elfi iftruito , do-
„ veri ! creder peccato ciò , eh’ è vietato da_ *
„ Dio . Perchè elfendo Iddio un grandiffimo
„ bene , non gli può difpiacere altro , che
, , il male ; non effendo tra le cofe contrarie .̂
„ niuna forta di amicizia . ( c) E nel libro
intitolato della Tazienza . ,* Sa * dice ,
„  chi conofce Iddio , i fuoi doveri ( d) . , ,
Lo lìdfo - ftabililce Clemente /UefTur.drino nel
1F . libro  de’ fuoi Stronfi ( e) . Tralafcio di men¬
tovare le tellimonianze di Minucio Felice , di
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6 DB *PRIMITIVI CRISTIANI.
Eufeblo Cefarienfe , di S. Gregorio Nazianze-
no , di Teodoreto , e di moltiffimi altri Padri,
per non allungarmi troppo , e non apportar
tedio a chi legge . Ma non poflo fare a meno ,
che defcrivere un chiarimmo paflo di Lattanzio
Firmiano , il quale nelle fue Iftituzioni ( 4) .
„ Quefie due cofe , dice , fon quelle , che in-
„ lìeme fanno ciò , che fi ricerca da noi : la_>
„ fcienza dà a conofcere dove , e in qual mo-
„ do dobbiamo giugnere ; la virtù fa sì , che
, , vi ghigniamo . Una di quelle fenza l’ altra
„ non vai nulla . Poiché la fcienza provviene
„ dalla virtù , e dalla virtù nafce il nollro
„ gran bene ( b) ,, . Avendo pertanto i no-
firi Maggiori benifiìmo comprefa quella in¬
fallibile verità , erano di fentimento , che in
primo luogo ricercar fi dovelfe , qual fiala vera
dottrina delle divine cofe . E poiché fapevano ,
eh’ ella ne libri facri , e nelle tradizioni della
Cattolica Chiela fi conteneva , ufavano gran-
difiìma diligenza di leggere quelli , e invelligar
quelle , acciocché elfendone eglino ben infor¬
mati , potelfero anche ifiruire i loro prolfimi.
Perciocché eranfi eglino per la efperienza chia¬
riti , che qualunque uomo del fuo ingegno fem-
plicemente fi folfe fidato , né avelfe ricercato da
Dio la verità,in mille errori farebbe miferamen-
te precipitato . Per la qual cofa Atenagora nel¬
la fua legazione ( c) parlando de’ Poeti , e de’
Filofofi de’ Gentili , non ebbero , dice , tanta
„ acutezza , è forza d’ ingegno , che ricercando,
„ abbiano conofciuto il vero ; poiché trattando
, , di Dio , filmavano di non doverlo imparare
, , da Dio medefimo , ma da loro llefii , onde uno
„ di loro diverlàmente dall’altro ragionava dd-
„ le divine cofe,e della materia,e delle forme,e

del
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del mondo . Ma noi abbiamo i Profeti per

„ teftimon; di quelle cofe , che crediamo , i
„ quali Profeti per iftinto dello Spirito Santo,
, , di Dio , e delle cofe divine parlarono „ .
OjMa quella cognizione , e credenza delle
divine cofe , che per mezzo delle facre Lette - n° V
re , e della Tradizione delle Chiefe , aiutati padri, cipe¬
ri allo Spirito Santo , che le ha rivelate , acqui- esimenteS.
Hanoi Criftiani , e chiamata da noi Fede , la GiuftinoM.
quale febbene non è chiara , e manifefta , co-
me fono le feienze naturali , è però molto
più certa di quelle , e sì altamente è imprefsa
nelle menti noftre , e con tanto vigore dee ede¬
re fofìenuta , che piuttolfo dobbiamo foffrire
infiniti travagli , e patimenti come fecero ’̂ i
noftri Maggiori , e perder la vita , che negarne
la verità , e la infallibil certezza .

II. Or volendo San Paolo definire la virtù ^ -uale fa
della Fede , e deferiverne efattamente i pregi , la virtù deL
diffe nella fua Epiiìola diretta agli Ebrei ( ù) , *-1Fede*
eflfer ella la bafe delle cofe , che dobbiamo fpe- & C.xr.
rare , e una ficura pruova delle non appa¬
renti . Imperciocché eìfendo la prima verità ,
eh’ è lo fìeffo Dio , in quanto ella non è vedu¬
ta , infieme colle altre cofe , che noi credia¬
mo , ( per cagion di effa , poiché fono da lei
rivelate , e a lei li riferirono ) 1’ oggetto
della medefima Fede ; egli è necefifario, che
quella Fede fia una certiffima pruova delie cofe
non apparenti ; le quali efsendo promelfe a’
veri feguaci di Gesù C'riHo , fanno sì , che la
fuddetta virtù della Fede fi appelli , e fia il fon¬
damento di ciò , che[periamo di confeguire do¬
po  morte . E per verità qual pruova più cer¬
ta , e più fi cura può darli mai della Divina ri¬
velazione ? Perciocché non potendo Iddio effe-

A 4 re
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re ingannato , nè ingannarli -, per effer egli in¬
finitamente e fipiente , e verace , e buono;
qualunque volta manifefta quel , che devono■credere, a’ mortali ; forza è * che convita
Io fpirito umano , e lo pieghi a predargli ogni
maggior credenza . E non vi ha dubbio , :he1’ Altiflìmo Dio non foladi ente abbia rivelato
alla Chiefa quelle verità che conducono alla
fallite nortra , ma mólte ragioni ancora abbia
fomminirtrato ai mortali , onde poffanófacil¬mente intendere , effer elleno da lui medefi-fmo rivelate . Gli oracoli de’ Profeti verifica¬
ti in Gesù Crifto ; i miracoli da lui mentre
dimorava tra noi, e dopo la fua gloriofa Afce n-
fione in Cielo per mezzo de5 fuoi Difcepoli , e
feguaci operati in ogni tempo , affine di con¬
fermare le maffime del Vangelo ; la Propaga¬
zione prodigiofà della noftra Santa Religione ,
e molti altri motivi , che per non dilungarmi
troppo , fono corretto a tralafciare , fono
evidenti fegni della verità della dottrina pro¬
pella come rivelata dalla Chiefa , fìcchè fenza
una fomma temerità , e imprudenza non puòella elfere da niun mortale revocata in contro-
verfia • In fatti effendo propria del folo vero
Dio la previfione delle cofe avvenire , e la po¬terti di fare miracoli non convenendo ad altri,
che alla Onnipotenza di lui , liamo dalla ragione
indotti a conferire , che non altronde , fennon-
chè da lui trae la origine fua il Criftianeflmo,
per cui confermare tante cofe furono predette ,
e avverate , e operati tanti prodigi . Qganto alla
propagazione , non vi ha uomo nè così per-
verfo , nè così ortinato , che confederando ,
effer la fede nortra e per la fublimità della^»
dottrina , fuperiore ad ogni umano intendi¬

mento.
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mento , e per la maflìme morali , contraria
alle inclinazioni della natura corrotta , e aver
ella a onta del diavolo , e de’ Filofofi , e de’
Principi gentili altresì fuperate le calunnie , che
contra i nofiri erano fjparfe, e le perfecuzio-
ni , che alla Chiefa e fpeflò , e con incredibil
furore erano mode , e fatto , in si breve tem¬
po , tanti , e cosi maravigliofi progredì , che
occupò non folamente il mondo Romano , ma
eziandio i paefi delle più fiere , e barbare na¬
zioni , noh refi! perfuafó , ch’ella fu per opera
Divina , e non per iftudio , e arte di alcun _s
mortale introdotta , e divulgata . Che fe mol-
tilTìme fette favorevoli al fenfo , e che parea-
no conformi alle maffime, che allora valevano ,
protette da’ più gran Monarchi della terra , e
a forza di armi , e di altri ajuti umani intro¬
dotte , e difleminate , appena cominciarono ,
che furono tolte di mezzo , come avrebbe il
Crillianefimo fatto quei si prodigiofi avanza¬
menti , e come per tanti fecoli tra tante rivo¬
luzioni , avrebbe durato , fe non folle fiato fi>
{tenuto dalla Onnipotenza del vero Dio? Aggiu-
gnefi a ciò la coftanza d’ innumerabili Martiri , i
quali certamente nè per un capriccio , nè per
una religione , di cui non aveflero conofciuta la
verità , non li farebbero efpofii a tanti pericoli ,
a tante pene , a tanti travagli , e finalmente a
perder la vita , fe non avelfero avuto una ben
fondata , e ficura fperanza di acquiftarne , e pa¬
tendo , e morendo una molto più e durevole , e
felice ne5 Cieli . Ma veniamo a’ primitivi Cri-
lliani , e veggiamo come , e per quali motivi
foie in loro così viva la virtù della fanta Fede »
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Quanto
foffe ne’pri-
mi Crifi ia¬
ti! eccedente
la virtù del.
la fede .

( <*)S.Giuft.
Mart. Ap.I.
n. rxv . feq.
p. 85. feqq.

(é) S.Giu-
(Livi n.xin.
p . Si.

§. II.

Jpudntofojfe ne’primi Criftiani eccellente
lavimi dellafede , e per quali mo~

tivi in ejja Jì confermaJfe.ro .

T. T ) Ofledevano adunque i noftri Maggiori ,
J, . che ne’ primi fecoli della Chiefa fiori¬

rono , in grado così fublime la virtù della fede,
che non folamente procuravano con atti fre¬
quenti di mantenerla , e maggiormente impri¬
merla , e aumentarla ne’loro animi,ma fi (India¬
vano eziandio con incredibile zelo,come altrove
faremo vedere , di propagarla negli altri , e
bramavano di fpargere per efla il (angue loro,
e di perdere infieme col fangue la vita . Era¬
no per tanto le adunanze e fpefle , e fervo-
rofe , che celebravano , tante proteftazioni del¬
la loro credenza ; poiché co’ piu vivi fenti-
menti dell’ animo recitavano quegl’ inni , e
que’ pafli della Scrittura , ne’ quali fi conten¬
gono i decreti , e le maffime della fede nolìra
( a ) , e terminavano rendendo al dator di ogni
bene infinite grazie , e pel benefizio della
creazione , e per la fallite , che godevano , e
per gli ajuti , che loro fomminilìrava per fo-
fientarfi in vita , e per aver loro conceduto il
dono della fede (&) , per cui alle cofe rivelate
credevano . Ma non fi può idear 1’ uomo ,
quanto fofle a nofiri antichi a cuore il vieppiù
confermarli in quella Teologale virtù , fe non
gli fi rapprefenta la inluperabil fortezza loro
nel foffrire qùalfivoglia traverfia , e tormento,
purché potefiero e mantenerla intiera , e pro-

pa-
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pagarla j fe era loro conceduto , per tutto
il inondo . La qual cofa dovendoli da noi trat¬
tare di propofito in altro luogo , può eflere
per ora tralafciata .

II. Frattanto fortiffime erano
per le quali eranfi indotti a credere , che la
dottrina propofta loro dalla Chiefa folle rive¬
lata da Dio . Imperciocché febbene egli è cer-
tiilìmo , che fenza eflfer chiamato dal Padre
de’ lumi , niuno viene a Crifto , come noi leg¬
giamo ne’ facroianti Vangeli (4) tuttavolta va¬
ri motivi abbiamo , i quali , fecondo la pru¬
denza , e la ragione ancora ci debbono muo¬
vere a confelfare , che la fola Criftiana Reli¬
gione Ha la vera . Per la qual cofa Eufebio
Vefcovo di Cefarea , che vi£Te ne’ tempi di
Coftantino Imperatore , nel eccellente libro ,
che ei compofe della Evangelica Treparazione
(b) egli è facile , dice , 1’ invefligare , e cono-
fcere , elfendo quali innumerabili , ed eviden-
tifllme le ragioni , che molti de noftri ferito¬
ri hanno addotte per confermar la veracità
della dottrina del facrofanto Vangelo . Appor¬
ta egli pertanto gli argumenti , che i noflri
Maggiori deducevano da’ fegni,i quali ad ogni
uomo prudente rendono credibile la noilra
fanta Religione , de quali fegni noi brevemen¬
te ragioneremo . Prima però di entrare in
quelle tali ricerche , fa d’ uopo di oflervare ,
che gli Antichi noflri fi proteflavano di edere
flati alla fede chiamati per ifpirazione , c gra¬
zia del Signore . San Clemente Romano nella
lineerà Epiftola , eh’ ei fcrifle a i Corinti ( c)
„ Gli Apoftoli , dice , iftruiti da Gesù Criflo ,
„  annunziarono agli altri il Santo Vangelo . .. .
„ "Fu adunque mandato Criflo da Dio , e gli

„ Apo-

Per quai
moti vi ab-
bracciaffero
i noflri An¬
tichi laSan-
ta Fede , e
in ejfa fem-
pre mag¬
giormente fi
confermas¬

sero  .

Confeffa-
no t Crifìia-
nt , che per
la grazia dt
Dio erano
chiamati ah
la Fede  .

(rt) S.G io:
nel c. vi.
del Vangel.
v . 44 *e 66*

(7;) L. r.
c. ni . p. 6«
feq'j. ediz.
di Tarigi
delI’a. iffiS.

(C ) N . XLU.

p. della
edi zion . del
Contini.
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Apolidi da Criilo , e gli uni , e gli altri per
„ volontà di Dio predicarono a’ mortali il Re-
„ gno de’ Cieli . Gli Apoftoli pertanto rice-
, , vuti gli ordini dal loro Maeflro , e perfuafl
„ della verità della fede per la refurrezione

y,  del noftro Signor Gesù Grido , e conferma-
„ ti in efla fede per la parola di Dio colla pie-
„ nezza dello Spirito Santo , e con ficurezza
„ ufcirono nel mondo predicando&c. Avea
ciò egli apprefo dal fuo Maeftro San Pietro
Apoftolo , il quale cosi fende a’ fedeli ramin¬
ghi , e difpcrfl per la Cappadocia , pel Ponto ,
per la Galazia,per l’Afia, e per la Bitinia . Voie „ liete la fchiatta eletta , il rea! facerdozio ,
, , la fanta gente , il popolo della conquida ,

per annunziare agli altri le virtù di colui ,„ che dalle tenebre vi ha chiamati al maravi-
0 ») % . i . , , gliofo fuo lume ( <0,San Giuftino Martire,chec. il . v. 9. fori } come altrove abbiamo notato , verfo la

metà del fecondo fecolo della Chiefa , nella(£) N. x. fua prima Apologia ( &) fa olfervare: , , che non
,, era in noftro potere di nafeere; ma di fegui-
„ tar ciò , che a Dio piace , e che ferven-
„ doci delle facoltà ( cioè della libertà , e
„ potenze noftrè ) che abbiamo da lui avute
,, egli ci perfuade, e ci conduce alla fede',, . ECO'N. jt. nell’ Apologia feconda (c) , , Credettero , di-?' $9' „ ce , a Gesù Crifto non folamente i Filofofi ,
„ e gli altri uomini di lettere , ma quelli anco-
„ ra , che co’ lavori delle mani loro acquifta-
„ vano il vitto , e gl’ ignoranti , i quali la glo-,, ria , e la paura , e la morte / prezzarono .
„ Perciocché non operarono ciò principal-,, mente in effi gl’ iftromenti dell5 umana ra-„ gione , ma la inenarrabile virtù del Padre .
Per la qual cofa Taziano difcepolo di S. Giu¬

li ino
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flino nella fua Orazione ( 4) contra i Greci OON.xxix.
confeflfa di fe medefimo , che dopo di aver egliP ,28 £*
efaminato tutte le fette dei filofofì , fenza aver
mai potuto reflar contento , ritrovò finalmente
i Libri fagri , i quali per la fempllcità dello Iti¬
le molto gli piacquero ; e che iftruita la fua
mente da Dio , conobbe , che per quelli fareb-
befi potuto liberare da5 nemici dell’ uman ge¬
nere , e avrebbe acquiftato quei doni , che
ricevuti una volta dall’ uomo , per colpa del-
1’ uomo flelfo furono perduti . Dalle quali co-
fe , che f->no ancora da’ più recenti Padri fla-
bilite , fi può chiaramente dedurre , che fe la
grazia di Dio non ammollifce gli oftinati cuori
degl’ increduli , polfono loro proporli i moti,
vi della -credibilità della Religione Crifliana ,
ma fenza frutto , e vantaggio loro , non cu¬
randoli eglino di comparire imprudenti , e
flolti , purché diano sfogo alle malnate loro
paffioni .

III. Tra que’ motivi però , il primo era quello , ‘Vno de
che deducefi dalle profezie . Eranfi di quello , mo>,*  j u
ferviti dopo Gesù , gli Apoltoli , da quali appre - Q̂J^0 ; f] D̂
fero i Padri la maniera di ragionare intorno
agli oracoli de’ Profeti verificati nel Redentor g\ otì , era
noftro , il quale era il Meflia per tanti fecoli ripetuto dal¬
fa  tutte le genti defiderato . ,, Perchè niuno , le  profezie■
, , dice Ciuflino Martire (b') , abbia 1’ ardimen - (fc)Apol.i,
„ to di opporci , che Gesù Grillo foffe un fem- num- xxx*
„ plice uomo dagli uomini generato ; e non PaS’6i '
„ già figliuolo di Dio , dimoftrerò la verità
, , della nollra fede , non colle parole de’ te-
„ ftimonj , che i fatti veduti raccontano , ma
„ degli oracoli di coloro , che previdero le co-
, , le molto tempo avanti , eh’ elleno follerò
„ avvenute , la qual dimollrazione a voi pu¬

re33
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o ) Sopra
Daniello al
c . il . t. III.
p.io7S.<lelIa
eJiz . di Pa¬
rigi del P.
Marziane.
G)N.xxxr,
p. 6$.

, , re o Gentili fembrerà , come noi penfiamo 1
„ veriflìma „ . H per vero dire quello tale ar-
gumento ha per fe medefimo grandiflìma for¬
za , mentre , come bene avverti S. Girolamo
{a) „ confermo i Magi,confelfano gl’Indovini,
„ e tutta la fcienza della umana letteratura,
, , che non è propria degli uomini , ma di Dio
„ la prelcienza dei futuri ; onde li pruova ,
„ che i Profeti parlarono per iftinto dello Spi-
„ rito Santo , perocché prediflero le cofe av-
, , venire „ . Ma profegue S. Giuftino il fuo
ragionamento ( 6) „ VilTero pertanto tra Giu-
, , dei alcuni Profeti , pe’ quali lo Spirito San-
, , to lignificò le cofe avanti , che fuccedefle-
,, ro . Gli oracoli di quelli furono con dili-
„ genza confervati da’ Principi , che di tempo
, , in tempo regnarono nella Giudea . . Or ne
, , libri de Profeti noi ritroviamo , che il Mef-
, , lia dovrebbe , come fi è verificato in Gesù
, , Crifto , nafcere da una Vergine , che avreb-

be a curare gl’ infermi , e refufcitare de’
„ morti , che farebbe fiato odiato , non cono-
, , fciuto , e crocefifiò , morto , e rifufcitato ,
„ che avrebbe falito in Cielo , eh’ egli fareb-
, , be fiato chiamato , elfendo tale in realtà ,
„ figliuolo di Dio , che avrebbe mandato i
, , fuoi difcepoli per tutto il mondo a predicare
„ la fua venuta , i quali avrebbero fatto mag-
„ gior frutto appreflò i Gentili , che appreso
„ 1’ Ebrea nazione . Ma di quelli Profeti altri
„ fiorirono tre mila , altri due mila , e altri
„ mille anni avanti , che Gesù Crifto avelie
„ cominciato a promulgare la nuova legge „ .
Sicché neppure congetturando potevano ar¬
rivare a predire con chiarezza , e diftinzione
cofe tanto lontane da loro tempi . Scende quin-
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di il Santo Martire a riferire , e (piegare l’ora¬
colo di Giacobbe ( <*) che riguarda la durazio-
ne della tribù , è repubblica de’ Giudei fino
alla venuta del Media afpettato dalle genti;
e dimoftra , che dopo Gesù Crifto , e fu tolta
alla nazione Giudea ogni forma di repubblica ,
e i paefi di lei furono foggiogati da i Romani .
Rapporta di poi le Profezie d’ Ifaja , che pre¬
dine la nafcita del liberatore dell ’ umano gene¬
re da una Vergine ( è ) ,e l’apparizione della ilei-
la , indizio di colui , che dovea traer la fua ori¬
gine da Gefse Padre di Davidde ( c) ,e la venuta
di un fanciullo Signore , il cui impero farebbe
fiato fulle fue fpalle ( d) , colle quali parole il ac¬
cenna il trionfo di Gesù Crifto pel fupplizio della
Croce ; il qual Signore avrebbe tenuto fiefe le
braccia verfo il fuo popolo incredulo , e contra-
dittore , e traviato ( e) . Mentova inoltre le
predizioni di Michea Profeta,circa Bettelemme,
in cui dovea nafcere il Duce delle Tribù d’ If-
draello ( / ) ; del Saìmifta , che delle piaghe
de’ piedi , e delle mani del futuro Meffia ra¬
giona , e fa fapere , che le vefii di lui fareb¬
bero fiate toccate a forte a’ manigoldi ( g) ; e
numera molte altre teftimonianze de’ facri
Autori , e tutte dimoftra , che in Gesù Crifto
Salvator noftro furono avverate . Finalmente ,
così egli conchiude il fuo difcorfo . , , Quantun-
,,  que noi abbiamo molte altre autorità de’Pro-
, , feti da rapportare , vogliamo contuttociò
,,  traiafciarle , eflendo quefte , che abbiamo ri-
, , ferite diffidenti a perfuadere della verità
, , chiunque ha orecchio per fentire , e intelli-
„ genza per conofcere , che non fiamo noi del

numero di quei favolatori , i t‘ quali avanza¬
no le cofe fenza poterle provare . E per ve-
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„ riti come crederemo noi a un uomo croce-'
, , fifio , di ’ egli Ha 1’ Unigenito Figliuolo di
„ Dio , e che debba edere giudice di tutto 1’
, , umano genere , fé non aveffimo le teftimo-
„ nianze riguardanti lui (ledo avanti,che avef-
„ fe prefa la natura dell’ uomo , le quali dopo
„ furono in lui medefimo adempiute ? „ (a)
Molto più copiofamente parla il S.Martire delle
Profezie nel celebratiffimo Dialogo , eh’ ei
compofe contra Trifone (b ~) , e nella fua efor-
tazione a’ Greci in quella guifainvitai Gentili
al Criftianefimo ( d) : ,, Altro  non vi rimane,
„ o Idolatri , che voi rigettiate 1’ errore de’
„ voftri maggiori , acconfentiate agli oracoli
„ de’ Santi Scrittori , e apprendiate da quelli
, , le ìnaUìme , che vi poflono dar la fallite ,, .
Ricorrono pure a’ Profeti Atenagora , di cui
abbiamo fatto di fopra menzione (d) , e Teofì-
lo Antiocheno nel primo (e) , e nel fecondo
libro ad Autolico (/ ) , e Tertulliano , il quale
nel diciottelimo capitolo delfuo Apologetico co¬
sì parla : (g)  Affinchè più pienamente , e con
„ maggiore impresone poteffimo conofcere
„ Dio , e le difpofìzioni , e la volontà fua , 'ag-
„ giunfe egli llefTol’iltromento delle facre Let-
, , tere , per chi vuole ricercarlo , e cercando
„ trovarlo , e trovandolo credere in lui , e
„  credendo fervirlo . Mandò egli fin da princi-
„ pio degli uomini giufii , e innocenti , e degni

di conofcere , e dimofirare chi egli fia , e
3, innondati dallo Spirito Santo , acciocché pre-
5, dicafsero , eh’ è un folo Dio creatore di tut-
3, telecofe , che ha formato !’ uomo dalla ter-
5 , ra , che ha difpofto il mondo , e flabilite le

varietà dei tempi , che ha dato fovente fe-
gni della Maeftà fua giudicatrice per le ac-

„ que

*
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, , que , e pe’ fuochi , che ha preferito la ofler-
„ vanza della difciplina , che voi , o Gentili,
„ ignorate , o difpregiate , febbene fono da_j
, , lui determinati i premj per chi le offerva ....
„ Noi ancora ci ridevamo una volta di quelli
„ fentimenti . Fummo noi pure de’voflri , poi-
„ chè non nafcono , ma fi fanno volendo i Cri-
„ fiumi . I Predicatori , de’ quali abbiamo par-
, , lato , fi chiamano Profeti per l’ offizio , phe
„ fu loro dato di predire le cofe future . Le_>
„ voci loro , e i prodigi , che per confermare
, , la verità , operavano , rimangono ne’ tefori
„ delle facre lettere , le quali non fon a’ Gen-
„ tili nafcofle , fe le voglion vedere ... ( 4) Or
„ la fomma antichità delle medefime fcritture
„ concilia loro un autorità {ingoiare . E lo fa-
„ pete ancor voi , che religiofamente giudica-
, , te delle cofe fuccedute ne’ fecoli più remoti.
„ ( 6) Ma perchè abbiamo detto , che quella^,.
„ noflra religione è foflenuta dagl’ iflromenti
„ Giudaici , la quale per altro fappiamo effer
„ nata ne’ tempi dell’ Imperatore Tiberio , vi
„ farà forfè , chi dubiterà dello flato di lei,
, , quali fotto l’ombra di una infigniffima reli-
,, gione , qual è certamente la noflra , nafconda
, , qualcofa della propria prefunzione , non offer-
, , vando niuna cofa ordinata dalla Mofaica,o cir-
„ ca le attinenze da certi cibi , o circa le for
„ lennità di certi giorni . . . . il che parreb-
„ be doverli fare da noi , fe follimo addetti a
„ quel Dio , che i Giudei adorano . Il volgo
, , Gentile ancora fi crede , che Gesù Criflo fia
, , flato un Uomo tale , quale fu fintato da’
„ Giudei medefimi , Ma noi non ci vergognia-
, , ino di Criflo . . . del quale fad ’uopo , che_̂
,j brevemente ragioniamo , in quanto egli è

B „ Dio.

O ) Cap,
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(b)  Cap.
il . p. 71»
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, , Dio . . . I Giudei adunque efuli e vagabon-
, , di , per tutto il mondo fono avuti in difpre-
„ gio , e difonore . Non hanno un uomo , che
,, predi loro foccorfo , non hanno Re , nè fi
, , concede loro di rivedere come ofpiti la loro
3, patria . Mentre i Profeti minacciavano loro
„ quelli cosi funefti avvenimenti , aggiugneva-
3, no , che negli ultimi tempi da ogni gente ,
3, e popolo , e luogo doveffe Dio fcieglierfi
s, degli adoratori molto più fedeli , ne’quali
3, trasferilfe una più piena grazia , per la capa-
3, cita dell’autore della nuova difcipliha . L’ar-
33 bitro intanto , e il maeflro di una tal difci-
33 piina , e grazia , l’ illuminatore , e il con-
3, dottiero dell’ uman genere annunciava!! dai
33 Profeti il figliuolo di Dio , non così genera-
33 to , che fi vergogni dell ’ appellazion di fi-
33 gliuolo , come gli Dei de i Gentili . „ Lo
fieflo argomento tratta egli , ma molto più am¬
piamente nel libro contro i Giudei . Simili fo¬
no i fentimenti di San Clemente Alelfandrino
nel libro i . degli Stromi ( a) e nel fecondo an¬
cora ( ù) , a’ quali conformandoli Origene , che
fu difcepolo di Clemente , in quello modo ra¬
giona nel quarto libro de’Principj ( O *331 Pro-
,, feti ave ano già predetta la venuta di Grillo,e
„ la maravigliofa propagazione della religione
,, Criftiana . Aveano eglino preveduto , che non
, , avrebbero celfato i Principi dalla Repubblica
, , di Giuda , nè i Duci dallo lielTo Giuda prove-
, , nienti , finché non folfe venuto colui , a cui
, , è ripollo , 0 preparato il regno , e finché non
„ folfe adempiuta 1’ efpettazion delle genti .
, , Or egli è dalla Illoria manifello , e da ciò,
„ che tutto dì noi vc-ggiamo , che da’ tempi di
33 Gesù Crillo non vi furono più apprelfo i Giu-

35
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}, dei de’ Regi . Anche quelle apparenze delle
, , quali cotanto fi gloriavano i Giudei medefi-
3, mi , e per le quali efultavano , riguardami
3, o la bellezza del Tempio,o gli ornamenti del-
„ l’ altare , o le tiare de’ Sacerdoti , o le vefti
3, del loro Pontefice , tutte infieme furon di~
3, ftrutte . Allora fu adempiuta la Profezia di
3, Ofea , che diflè ; per molti giorni federanno
„ i figliuoli d' Ifdrdello fenzd  Re , fenzd Prin -
3, cipe : non fard Oflia , nè altare , nè Sacerdo-
„ zio , nè rifpofla Profetica.  Di quefii oracoli
3, ci ferviamo noi contra coloro , che vanno
3, dicendo , trovarli ne’ tempi noftri ancora il
3, Principe della tribù di Giuda , ed efier quel
3, tal principe della gente loro chiamato da efiì
3, Patriarca , nè poterli dare il csfo , che non
3, fi diano i fuccefifòri di lui provenienti dalla_»
3, fiirpe di Giuda fino alla venuta di quel Mefi-
„ Ila , che fi vanno ideando . Ma fe quelli non
3, errano , come farà vero ciò , che predilfe
3, il Profeta , per molti giorni federanno i figli-
3, uoli  d ’Ifdraello fenza Re , fenza Principe  :
j , non vi fard più oflia , nè altare , nèfacerdo-
„ zio ?«E per verità dacché fu rovinato il Tem-
„ pio , nè fi offerirono più ollie , nè fi trova 1*
3, altare , nè colla il facerdozio ; onde non può
, , negarli , che non fieno anche tolti i Principi
3, dalla repubblica Giudaica , come è fiato fcrit-
, , to : nè Duce da Giuda proveniente , finché non
„ verrà colui , a cui è ripofio il regno . Per le
a, quali cofe fa d’uopo confeflare , eh’ è già ve-
„ mito quello , a cui era ripofio il regno , e in
3, cui erano collocate le Iperanze di tutte le na-
3, zioni . Il che fi vede avverato in Crifto per
, , la moltitudine di quelli , che di tutte le gen¬

ti hanno creduto in Dio Molte altre ferti¬
li a „ m° -
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snonianze de’ Santi Profeti apporta quivi , e uc’
libri contraCelfo Origene , che per non dilun¬
garci più del dovere , fiarno obbligati a trala-
fciare .E per la della cagione lafciamo a parte le
Profezie addotte da Lattanzio Firmiano illudre
Scrittore ne’principi del quarto fecolo della_j
Chiefa , a fine di provare , eh’è fiata molti feco-
!i avanti predetta la nafeita di Gesù Crifto da_»
una Vergine (a ) , la vita , la morte , e la re-

ìlliruz.ctiz. furrezione di lui , e di confermare la umani-
P« 1-99 .
O) c. r .̂

p. joi,
(c)  c . 14.

P 507.
(d ) c. xj.

p- no.
(e)  c -xS.

p . 310.

(f ) L
%s c. 3-

tà , e la divinità del medefimo (b) , e di far co-
nofeere a’ mortali , ch’egli è il Sacerdote fecon¬
do l’ordine di Melchifedecco (c ) , e che ha__»
operato delle maraviglie ( d) , e ha patito in_s
quella guifa appunto , che i Santi ilpirati da Dio
lignificarono ( e) . Che fe molto maggiore fu in
quello genere lo ftudio di Eufebio Cefarienfe ,
il quale vifse parimente nel quarto fecolo , e ol¬
tre molte utilillime opere , che Iafciò a’ poderi
( febbene egli era partigiano degli Ariani)
fcriffe la Dimodrazione Evangelica , perla qua¬
le diede chiaramente a divedere , che le profe¬
zie fi fieno avverate in Gesù Crido , e nella fua
Chiefa , e perciò faviamente , e giudamente _>
tante nazioni abbiano feguitata la nuova legge :
(/ ) contuttociò dovendo noi trattare di gravif-
fime , e utilillime materie , e avendo già fuffi-
cientemente parlato degli oracoli de’ Profeti ;
fiamo aduetti a tralafciarne la relazione , e a
padare all’ argumento dei miracoli , eh’ ebbero
tanta forza apprelfo tutte , non dico le barba¬
re , ma eziandio le più culte , e fenfate nazio¬
ni , che alla verità del Santo Evangelo le con¬vertirono.

Ma non polfo già io trafandare la celebratif-
finta Profezia di Daniello apportata fpiegata,

e con
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e con varie olfervazioni fondate fulla Storia ,
illuftrata da’ noftri Maggiori , fa)  a fine di con - ^ Temei,
vincere gli increduli , e fpecialmente i fegua - libr. conna
ci del Giudaifmo ; la qual Profezia tanto chia- JuJ. c.vn i.
ra , ed evidente apparve a parecchi fcrittori De-
per la erudizione , e dottrina loro illuftri , e T îvn"
rinomati , che dovettero confeflare , elfere p*nig r‘.
fiate in tal guifa la paffione , la morte , e il re - edit. Parif.
gno perpetuo del Redentore , e le difgrazie , ann. i6iS>
della Repubblica degli Ebrei in e fifa predette , JuhuS
che fe non folfe certo , anche pel confenfo una - n̂L’*,
nime de’Giudei eh’ ella fu fcritta centinaia Ia’
d’ anni avanti , che fodero lecofe medefime av¬
venute , farebbe a qualcuno forfè paruto , che (fo.Vid.
lo fcrittore di lei medefima aveffe vi Auto do-
po la diftruzione , e il defolamento di Gerufa - ni o°r!ftr. r.
lemme . Imperciocché così egli nel capo nono Vsn.c.vn ; .
predicendo racconta ( c) „ Mentre io ancora n. v.
,, parlava , comparvemi Gabriello , che aveva ^ ^
„ io veduto dapprima , e prettamente volando , pe„a-
„ toccommi nel tempo del facrifizio del la fera;
„ e m’ iflruì , e parlommi , e dille : Daniel-
,, lo , fono io ora venuto per ifìruirti , accioc-
, , chè tu poffa intendere . Dal cominciamento
,, delle tue preghiere è ufeito il difeorfo,
„ ed io fono venuto per indicartelo , poiché tu
, , fei 1’ uomo dei defìderj . Bada tu adunque
„ al difeorfo , e intendi la vifione . Sono  ab-
„ breviate le fettanta fettimane fopra il tuo
„ popolo , e fopra la tua fanta Città , affinchè
, , fi confumi la prevaricazione , e abbia fine
5, il peccato , e fi cancelli la iniquità , e arre-
3, chifì la fempiterna giuftizia , e fi adempia la
3, vifione,e la profezia,e fi unga ilSanto de’San-
„ ti .Sappi tu dunque,e offerva .-da quel tempo,
3, in cui farà pubblicato il difeorfo , che fi

B 3 » . ri-
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„ rifabbrichi Gerufalemme fino a Crifio Du-
j , ce , fcorreranno fette , e feflanta due fetti-
3, mane , e la piazza , eie mura faranno di nuo-
3, vo nell’ anguftia de’ tempi edificate ; e do-
, , po le feffantadue fettimane farà uccifo Cri-
3, fio , e non farà il popolo di lui , che ’l neghe-
3, rà . E il popolo col Duce venturo dilfiperà
„ e la Città , e il Santuario , e farà il fine del
3, Santuario ftelfo il divaftamento , e dopo la
a, fine della guerra la ftabilita defolazione , Ma
3, confermerà a molti il patto una fettimana ,
3, e alla metà delia fettimana mancherà l’ oftia
3, e ’l facrifizio , e farà nel Tempio l’ abbomi-
3, nazione del defolamento , e il defilamento
, , durerà fino alla confumazione , ed alla fi-
„ ne „ . I noftri antichi avendo ben conli-
derato quello cosi celebre , e illuftre oracolo ,
dimollrarono in primo luogo , che da quando
ufcì la voce , cheli dovea rifabbricare il Tem¬
pio , eia Città di Gerufalemme , fino alla paf-t
jfione , e morte di Gesù Crillo , corfero fet-
tanta fettimane di anni , cioè anni cento novan¬
ta incirca . E per verità o fettimane di giorni,
o di meli , o di anni doveano elfere quelita
mentovate da Daniello , mentre di tal forta di
fettimane lì fa fidamente nelle facrc lettere^
menzione . Ma ficcome nè dopo 4po . giorni
( poiché tale ne farebbe fiato il numero , fe di
fettimane di giorni avelfe Daniello parlato ) nè
dopo 490 . meli ( mentre tanti ne farebbero
fcorlì , fe di fettimane di meli avelfe ragionato
il Profeta ) dacché fu fparfa la voce,che il Tem¬
pio , e le mura della Città di Gerufalemme do-
veanli rifabbricare , fu mai veruno da’ Giudei
negato,e uccifo dagli firanieri,onde poi feguif-
fero le rovine della Repubblica de’ Giudei , e

il giu-
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ìlguafto,e la diitruzione , e il defolamento del
Tempio , e della Città lteffa , egli è neceffario,
che l’ oracolo s’ intenda delle Settimane di an¬
ni . Imperciocché verfo la metà della fettante-
lima fettimana fu negato dal fuo popolo , e uc-
cifo il Redentore , e quindi la diitruzione di
Gerufalemme , e le rovine della Repubblica , e
la difperfione di quella difgraziata gente fe-
guirono . Non ilìaremo noi a computare efat-
tamente gli anni , che fcorfero da’ tempi di
Ciro , o di Dario Iltafpide , o dell’ altro , che
Spurio era appellato ; dall’ anno fettimo , o dal
ventèlimo di Artalerfe Longimano ( ne’ quali
tempi o lì difcorfe , o pubblico !!! l’editto , che
li rifabbricale Gerufalemme ) fino alla padro¬
ne di Crilto , e alla diitruzione di quella Cit¬
tà lteflTa, e di quella miferabil Repubblica . Al¬
tri avanti di noi (a)  hanno con incredibil for¬
za , ed erudizione trattato un cosi grave , e_>
difficile argumento . Ragioneremo pertanto
degli effetti , che fi fono veduti , e tuttavia fi
veggono fecondo l’ oracolo appunto , che ab¬
biamo pocanzi defcritto . E ciò faremo nom_?
fervendoci delle noftre , ma delle parole de’
Padri , i quali di un tal punto efattamente trat¬
tarono .,,  Avea , dice Eufebio di Cefarea , la
3, divina pazienza per molti , e molti fecoli
, , (offerti i peccati de’ Giudei avanti la venu-
3, ta di Crifio commefli , come dimofirano gli

oracoli de’ Profeti ; maficcomefu detto ad
j , Abramo di quei Gentili , che anticamente - »
3, abitavano nella terra prometta , che non an-
„ cora erano compiti i peccati degli Amorrei ,
3, e finché non furon compiti , non furono di-
3, (cacciati dalla loro patria ; e allora quando
n furono compite le iniquità loro, fubitotut-

B 4 ti
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3, ti perirono,le quali difgrazie avvennero loro
j , ne’tempi di quelGesù,o Giofué,che fuccede:-
3, te a Mosè Profeta : cosi il popolo Ebreo , fin.
„ chè non compì la fua malizia , fu dalia beai-.
3, gnità , e pazienza di Dio fofferto , e ihvitato

da’ Profeti a far penitenza ; ma dopoché gli
3,  Ebrei empierono la mifura de’ loro Pa-
3, dri , come dille loro il Salvator noftro , allo-
3, ra come fe folfero fiate tutte raccolte inun _ »
3, luogo le loro fcelleratezze , per tutte in un
3, tratto foffrirono 1’ eftrema pena . E eonfu-
3, marono eglino certamente la prevaricazio-
3, ne , e al folo peccato impofero fine , o le-
3, garonlo piuttofto , e lo fegnarono , come
3, traduce Aquila , quando ardirono di mette-
3, re le mani addoffo al Figliuolo di Dio . Ma
j , ficcome egli venne e per caftiga're , o rovi-
3, vinar molti , e per refufcitare ancora molti,
j , come fu predetto da Simeone il vecchio ,
3, rneritamente fu dall’Angiolo detto a Daniel-
a, Io : E acciocché fi cancelli il peccato , efi tol-
3, gala ingiuflizia ,e s' introduca la ginfilzi cl>
„ fempiterna . Onde dall’opra di lui fu dimo-
„ Aratala divina giuftizia , perciocché ha re-
3, fo degno tutto il genere umano di unaegua-
3, le vocazione . . . E fi adeinpia la vifione , e
3, la Profezia . Concorda ciò colle parole di
3, Crifto , il quale dilfe : non fono io venuto
3, per ifciogliere , ma per adempiere la legge
3, e i Profeti ...La legge e iProfeti durarono fino
3, a’tempi di Giovanni Battifia , e dopo manca-
3, rono coloro , che avanti modi dallo Spirito
3, Santo di Dio predicevano le cofe avvenire , e
, , di Crifto profetizzavano . Sicché come fe per
„ loro la divina ispirazione foffe fiata chiufa_3,
a)  e ftarei per dire 3 fìgillata , meritamente

« av-.
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„ avvenne , che da quel tempo , cioè dacché
„ comparve Giovanni , non più fi trovale , chi
5, apprelTo loro efeVeitafle1’ ofSzio di Profeta ..*
„ Segue di poi : Che fi unga il Santo de’Santi ....
s, ApprefTo i Giudei , non può negarli , che
„ fi  ungeflero i Pontefici . . . Ma non avendo
3, io mai trovato nelle fiacre lettere , che iL
„ Pontefice de’ Giudei fi appelli il Santo
,, de’ Santi , certamente fiono dijfentimen-
„ to , che quelle denominazioni al Verbo fiola-
„ Diente , che è il figliuolo di Dio fieno ap~
„ propriate , perciocché egli è degniffimo di
3, un tal nome . E per vero dire , coloro , che
„ fono nati dagli uomini , e fono giunti a quel
a, grado di perfezione , dove può arrivare la
„ natura mortale ajutata dalla divina grazia,
„ devono credere di aver ottenuto molto ,
„ qualora fi ammettano a una certa partecipa-
,3 zione , e comunicazione della Santità di
„ colui , che dille ; Sarete Santi perciocché io
,3 fono Santo .E chi può elfere tra gli uomini no-
„ minato Santo de’ Santi , fuorché 1’ unico di-
3, letto Figliuola di colui , eh’ è fantiffimo per
„ natura , il quale , come Re de’ Regi , e Si-
„ gnore de’ Signori , così è ancora Santo de’
3, Santi chiamato ? Adunque a luifolamente,
3, poiché in modo più eccellente fu unto di quei
3, crifma , onde unti furono quelli , pe’quali
„ fu il materiale , e terreno olio di Mosè ado-*
„ prato , difTe lo Spirito Santo : sìmafti lagiu-
3, fiizia , e anjefti in odio la iniquità , per la qual
a, cofa fofii unto da Dio Dio tuo colb olio della
„ efultazione fopra ognuno di quelli , che fono
„ partecipi de’ tuoi beni.  Ed egli fielfo apprefi*
3, fo Ifaia di sé medefimo dice : Lo Spirito
3) del Signore fopra di me , per ejfer io fiato un¬

to33
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„ to dal Signore.Ver che  dunque dicefi unto fo-
„ pra tutti foltanto il Salvator nofiro con ua _j
„ eccellente , e divino , efpirituale unguento ,
„ con ragione è chiamato Santo de5 Santi , co-
„  me fe fi dicefle Pontefice de’ Pontefici , oan-
„ cora fantificato de’ fantificati . Ma quelle ta-
, , li cofe , compite le fettanta fettimane , ebbe-
„ ro il loro termine , cioè in quel tempo , in ._»
„ cui il nofiro Salvatore fi fece vedere tra gli
, , uomini . Di quelle cofe avendo brevemen-
, , te parlato 1’ Angiolo , di cui abbiamo di fo-
, , pra fatto menzione , torna di nuovo a di-

re delle fettanta fettimane , diligentemen-
„ te ripetendo , e più chiaramente fpiegan-
3, do tutte le parti della Profezia , e infegnan-
3, do , onde fia d’ uopo dare cominciamen-
3, to a numerare i tempi , e quali cofe in_s
„ quei tempi medefimi debbano avvenire, , .
Riportata quindi la interpretazione di Giulio
Africano , illurtre Scrittore , che fiori nel terzo
Secolo della Chiefa , il quale nel quinto libro

(a)  Apraci della ragione de’ tempi dimofira , che le
Eufeb. loco fettimane principiarono dall’anno ventèlimo di
citato pagi- Artaferfe Longimano , e terminarono verfo
na jSS.feq. pann0 fedicefimo di Tiberio , nel qual anno fe-

(b)  Mo - con do i più efatti cronologi (ù) fu , a iftanza de’
«el.Diir.de Giudei , crocefilfo il Redentore ; palfa Eufebio a
ann. Chrift. darne un altra , la quale non è molto dilferente
CO Tenui da quella , che altri prima di lui ufarono (c ) .ibid. U* Quindi dopo varie oflervazioni,molte delle qua¬

li fono ingegnofe , e ben fondate , cosi dil'cor-
(d)p. 400. re ("d ) „ Veggiamo ora come fi fieno avverate

„ le feguenti parole del Profeta : E conferme-
„ rà il patto a molti una fettimana , e nella,
„ metà della fettimana farà tolto il fagrifizio .
„ e la libazione , efarà l'abbominazione del-

-u le
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3, le defolazioni nel Tempio, e fino alla confu-
a, mazione del tempo durerà la defolazione.
3, Raccontai! , che il tempo della predicazione,
« e dei miracoli del Salvatore durò tre anni e
a, mezzoO ) , il qual tempo è la metà di una
„ fettimana . Nella metà dunque della f .-tti-
„ mana eflendo flato da lui confermato il TelL.
„ mento , fu tolto il fagrifizio , e la libazione ,
„ e cominciò I’abbominazione del defolamento.
3, Che fe per qualche tempo ancora durarono
„ i fagrifìzj , e le cerimonie , che in quel
„ Tempio fi celebravano , non furono più al-
, , lora grate a Dio ; perciocché non fi celebra-
, , vano-fecondo ciò che richiedeva la Legge .
3, Fu adunque tolto il Vecchio Teftamento ;
3, della qual cofa fu evidente fegno lo fquar-
,9 ciamento del velo del fuddetto Tempio ,
„ che avvenne allora , quando Gesù Criflo fpi-
3, vhma della abbominazionee del defolamento
„ fa d’uopo ancora fentire ciò , che racconta
3, Giufeppe. T(el giorno della Pentecofie entrati
„ come foleano di notte tempo i Sacerdoti nel
„ Tempio, per efercitare il loro minifiero,
,3 differo di avere primieramente udito flrepito,
3, e di poi una voce , che fovente ripeteva , an-
„ diamo via. Quindi tutte le forte di disgrazie
, , fopravvennero alla nazione , e alla Città
„ {teda fino all’ultima guerra moffa loro dai
3, Romani , e a quel terribile affedio, onde
„ provennero crudeli uccifioni , infoffribil fa-
„ me , orribili peftilenze , che l’eccidio ca-
„ gionarono di tutti coloro , che contra il no-
3, ftro Salvatore cofpirarono . Nel qual tempof, ancora videi!nel Tempiol’abbominazione
3, del defolamento , che tuttavia dura , e ogni
3J giorno va maggiormente aumentandoli.Ed

»» è ccr-

(a)  Altri
dicono: me¬
no vedi il
Moniglia I.
eitat.
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è certamente convenevol cofa , che il defo-

3, lamento duri fino alla confumazione della vi-
„ ta , giufia il termine prefilfo , e accennato
3, dal divino Profeta : E fino alla confumazìo-
„ ne del tempo la confumazione fi darà alla fo-
„ litudine : il qual oracolo dalle parole del Si-
3, gnore fu confermato,allorché difle : Quando
3, divedrete efiflente nel luogo Santo l’abbomi-
33 nazione della depilazione , che fu predet -
3, ta dal Trofeta Daniello , allora fappiate eh’
, , ègiunta la depilazione del medefimo luogo.
3, Che fe i Giudei rifpondono di non credere a
3, quello ragionamento , fono eglino degni di
„ riprenfione , non fidamente perchè ripugna-
3, no alle cofe chiare , e manifelle , ma ezian-
3, dio perchè i loro propri oracoli come fallì ri-
3, gettano . Imperciocché fu già loro levata
3, l’unzione , ed il Santuario loro, e gli abitato-
„ ri della Città di Gerufalemme perirono ; e
„ vedeli ancora , ciò che fupera l’ammirazione
,,  di tutti , ne’di nollri nel luogo Santo l’ab-
„ bominazione del defilamento . Le_?
„  quali cofe elfendo agli occhi nollri foggette ,
„ e manifellamente feorgendofi , inducono chi
„ fedamente vi riflette , a maravigliarli dei
, , Giudei , i quali non vogliono fidare alla con-
„ templazione di argomenti sì chiari la mente,
„ ma chiudono gli occhi , contenti di Ilare nel-
„ le tenebre , e non vedere la verità evidente,
„ febbene ella è fondata fulle Profezie , ladi-
„ vinità delle quali non ardifeono di negare .
3, Onde in loro li avvera l’oracolo d*Ilaia :
3, Udirete ,e non intenderete 1,vi volgerete a con-
3, templare , e non vedrete , perciocché egli è di-
„ venuto duro il cuore di quello popolo , e colle
33 orecchie loro gravemente udirono , e chiufe-

ro
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j,» vagli occhi,per non vedere , e le orecchie per
j, non udire , e il cuore per non intendere , e
„ per non convertirfi , e ottenere da me la fa-
„ Iute „ . Ma è ornai tempo di paffare , come
abbiamo promelfo , dalle Profezie a’ miracoli,
c con quelli ancora provare la verità della_ »
Crifliana Religione.

IV . Erano adunque così manifelli i prodigi De ^,
operati da Gesù Crifto , ch’egli talvolta foleva argUmento
dire,che non riceveva le tellimonianze degli uo- prefo da i
mini , mentre le fue opere erano evidenti fe- miracoli.
gni della verità della dottrina , che predicava
(a ) . Parlando eziandio gli Evangelici dei Di- (a) Ev.an.
fcepoli , che mandati furono a propagare la di S. Giovi
fantafede , attellano , che predicarono per tut - ca P‘v*v'36*
to , e il Signore confermò co’ miracoli la loro
(è ) dottrina . Quindi è che S. Giuliino Marti - (QS.
re nel fuo celebre Dialogo con Trifone ; c) co c* XVI*
dottamente offerva , ,, che fe Iddio lìgnifù-
„ co,  che dovea iftituirft il nuovo Tellamen - (c) n. xr.
„ to , e diffonderli per tutto il Mondo , e noi p.ii ^.feqq.
,,  veggiamo , che pel nome di Gesù Crifto
,,  Crocefiflo gli uomini abbandonano il culto
„  degli Idoli , e ogni forta di empietà , e di
„ vizio aborrifcono , e li accollano alla verità
„ del Vangelo , fa d’uopo arrenderli , econfef-
„ fare , che Crifto medelìmo è l’efpettazion
,,  delle genti , e la legge fua lia il nuovo Te-
„ ftamento : il che vieppiù li conferma colle
5, opere dei fedeli , e coi prodigi , che fon
, , feguiti „ . Anziché rimaneva egli maravi¬
gliato come potefte avvenire , che molti reftaf-
fero ollinati nel loro errore , effendo cosi pa¬
tenti le maraviglie , che li operavano nella—»
Chiefa ; nè altra cagione poteva di quella tal
pertinacia ritrovare j che la paura di non in-

cor«
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correre nella disgrazia dei Principi , che furio-
famente incrudelivano contra i feguaci di Gesù

(«) Ivi. Grido ,, . Forfè dice ( d) , voi dubitate , che
num.xxxix. „ quello Ha il Liberatore delle genti , quan-
p.14** „ tunque le profezie , e quelle cofe , che fono

„ polle davanti agli occhi di tutti,e i prodigi,
„ che fi fanno invocando il nome di lui , provi-
„ no, ch’egli è il Melila promelfo a’ vollri mag-
,, giori , perciocché temete di non dover elfe-
„ re perfeguitati da’ Principi , i quali per illi-
„ gazione del demonio non celfano di velfa-
„ re , e di ammazzar i Criltiani „ . E per vero
dire il comandare ai demoni , e cacciargli a for¬
za dai corpi degli olfelfi,non era egli un miraco¬
lo , e manifello fegno della divinità della dot¬
trina , che infegnava il Redentore ? Che fe ta¬
luno ardifle di opporre , come ardirono antica¬
mente alcuni , che Crillo era uno llregone , e
cacciava il diavolo, fecondo il patto fatto coi de¬
moni , a fine di acquiltarfi credito , dai corpi
umani , dei quali fi erano impolfelfati , fappia
egli , che gli llregoni , e gl’incantatori non
hanno mai avuto una si gran potenza , nè la pof-
fono avere fenza dillruggere il regno del dia¬
volo , in cui non altro domina , che l’orrore,
e la confufione . Onde Giultino Martire nella

fMn.v ûa  êGOnĉa Apologia ( &)„ Da quelle cofe,dice ,
I ' „ che vedete cogli occhi vollri , potete argo-

° „ mentare , che il Verbo Divino prefe la no-
„ lira natura , e nacque da una Vergine per
„ falvare i credenti , e per dillruggere il Regno
„ dei demonj '. Imperciocché molti invafati
„ dal diavolo nella vollra Città furono dai Cri-
„ ftiani, invocando il nome di Gesù conficcato
„ fotto Ponzio Pilato in croce , liberati , men-
„ tre gl’incantatori , e gli llregoni non furono

va-»
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, , valevoli a ciò fare colle loro fattucchierie . ,,
Aggiugne forza maggiore all’argomento Ter¬
tulliano ragionando in quella guifa nel fuo cele¬
bre Apologetico ( d) „ Si conduca qualcuno a’
, , vollri tribunali , o Gentili il quale manife-
3, llamente Ila invafato , e agitato dal diavolo.
„ Comandi allo fpirito uh  Criltiano , che pale-
,3 fi chi egli fia . Cosi veracemente confedera
3, lo fpirito allora di edere un demonio , come
3, falfamente altrove fi fpaccia per Dio . Si
, , produca parimente uno , qualunque voi vo-
3, gliate , di quelli , che flimanfi ifpirati da_>
33 qualche volìro Dio . . . Cotefta voftra cele-
33 Ile Vergine , che promette le piogge , cote-
33 Ilo Efcuìapio dimollratore della medicina . . .
33 Se non confederanno di edere demoni , non
33 ofando eglino di mentire a’ feguaci di Gesù
33 Grillo, (cannate pure in quel medefimo luogo
3, quell’ollinato Crilliano . Qual cofa più ma-
« nifella ? qual pruova mai più fedele potete
3, voi trovare ? Ella è palefe la femplicità , e
33 fchiettezza della verità , e la propria virtù
3, di lei medefima le afflile . Non vi è lecito di
3, folpettar nulla di male . Voi direte , che
3, avviene o per arte magica , o per qualche
33 altra fallacia di fimil forta , {eppure gli occhi
s, vollri , e le vollre orecchie vel permette-
33 ranno . Ma che fi può egli mai opporre con-
3, tro ciò , che con patente , e per così dire
33 ignuda fincerità fi dimollra ? Se fono eglino
33 veri Dei , perchè fingono di elfer demoni ?
33 forfè per odequio a noi dovuto ? E’ adunque
33 foggetta a’ Crilliani la volìra divinità , nè
33 deve riguardarli per divinità quella , ch’è ai
s, mortali foggetta , e a quei mortali fpecial-
33 mente ( ciò che è di gran difonore per lei )

(c) c.xxm
p.22. e feg
della ediz
dell’anno
1748.
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che le fono contrari . Dall’altra parte , fc
fono demoni , ovvero Angioli defertori , e
malvagi , perchè altroverifpondonodi effe-
re Dei ? Poiché ficcome quelli , che fi ten¬
gono per tanti Dei , non avrebbero mai vo¬
luto chiamarli demoni , fe veramente foffero
Dei , per non perdere la Maeftà loro , cosi
pure coteffi numi , che voi dopo la con-
feflìon loro conofcete , che fono demoni,
non ardirebbero di fpacciarfi altrove per
Dei , fe vi foffero que ’ tali Dei , de’ quali egli¬
no prendono i nomi, perciocché temerebbero
di abnfarfi della Maeftà di coloro , che fenza
dubbio conofconofuperiori a sé , e merita¬
no di effere temuti . Tantoèvero , che non
fi dà mai coterta vofira Divinità , che tene¬
te , perchè fe fi daffe , nè fi affetterebbe dai

j6  0ri> . „ demoni , ne dagli Dei fi negherebbe „ (a ).
pene nel li- Era così convincente quella ragione dedotta^*
bro contro dalla poteftà , che hanno i nofiri di feongiurare,
Cello pag. e di cacciare i demoni da’ luoghi , che occupa-
46. della-, n0 ? e f are  j Qro Confeffare , che non fono al-
Mcn̂ dì S. tr ET<enti Dei ; che i medefimi Gentili sfidati dai
Marno. Lat- nofiri Maggiori a farne la efperienza , trovan-
tanzìo,e al- dofi malamente imbarazzati , non fapevano in_j
tri- altra guifa rispondere , fe non che ciò faceva!!

. . per arte magica da’ Criftiani . Ma riflettendo,
pale Pargu~ chc fe  Spiriti erano tali , quali altrove
mento ptefo  E fpacciavano , cioè Dei , al comando di un lo*
da’ Adirato-  ro nemico non fi abbaierebbero tanto , fino a
li per con- chiamarli demoni , che vale a dire fpiriti cat-
fermare la t fv i , e ribelli al vero Dio ; rimanevano con-

fufi , e fpeffo ancora fi convertivano alla fanta
Religione de’ Criftiani.

V. Matpa i Miracoli chei Padri folevano ap¬
portare,per confermare la verità della Criftiana

Re*

verità della
Religione
Cri/liana , è
la Refurre -
x.ione di
Cri fio  ;
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Religione , il principale era quello della refur-
rezione del noftro Redentore Gesù Crilìo . Era¬
no eglino giallamente perfuafì , che qualunque
uomo feriamente rifletteva su quello prodigio,
e ne conliderava con attenzione le circoftanze,
dovefle necelfariamente confettare , che avendo
l’ Onnipotenza divina refufcitato da’ morti
il fondatore , e propagatore di una religione
ripugnante alle paflioni della natura corrotta,
abbia voluto dimoftrare , efler la Religione me-
dellma folamente la vera , fenza la quale i mor¬
tali non pofiano confeguire una liabile , e mai
non interrotta Beatitudine . Perla qual cofa_»
Origene Scrittore antichilfimo della Chiefa di-.
motlrando contro Celfo Epicureo , quanto fotte
grave l’errore de’ Gentili , e degli Ebrei , che
non avendo altra rifpolta per abbattere quello
così grave , e convincente argumento , che il
dire foltanto , elTere la refurrezione una fo-
lenniffima impoftura , in quella guifa nel fa¬
condo Libro ( a) fcritto centra lo ftelfo Celfo
ragiona : „ Avendo gli Apolloli feguitata la
„ dottrina , che non fenza fornaio pericolo di
„ perder la vita era loro in quei tempi lecito di
„ profetare , non vi ha dubbio , che abbiano
, , fomminiftrato ai mortali un chiaro , ed effi-
„ cace argumento della verità del riforgi men-
„ to di Crifto . Imperciocché fe avelfero fin-
„ to per ingannare il proflìmo , che Gesù era
„ da’ morti refufcitato , non avrebbero predi-
3, eato con tanta } e si maravigliofa collanza
a, quello tal ritrovato , nè avrebbero , non fola-
3, mente indotto gli altri a deprezzare , in
3, confirmazione di un tal fatto , la morte ,
3, ma eziandio efpoftosè fletti a perdere , dopo
3, di avere fofferti atrociflimi tormenti , la vita.

C „ Egli

\
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Egli è ancora certo apprelfo tutti , aggiugne
San Giangrifoftomo (A) , che colui , il quale
ama una perfona , fe ella muore , appena
fi ricorda di lei , e fe non 1’ ama vivente ,
molto più facilmente fi dimentica della mede-
fima , quando abbia ella terminato di vive¬
re . Onde niun uomo , il quale abbia ab¬
bandonato , mentre vivea 1* Amico , e il
Maeiìro , molto fuol apprezzarlo , dopo eli'
egli ha finito il corfo della fua vita , e_?
maflìmamente quando vede , che fe dimo-
firaffe di eflere a lui grato , e di profetar¬
gli qualche forta di venerazione , e di ri¬
spetto , fi efporrebbe a mille pericoli , e pa¬
timenti . Or ciò che non è accaduto in altri
mai , fi verifica in Gesù Crlfto , e nei fuoi
Difcepoli , i quali avendolo rinnegato , e ab¬
bandonato da vivo , ed avendo tutti , larda¬
tolo folo, allorché egli cadde nelle mani de’
fuoi nemici , prefo la fuga ; dopo gl’ infulti,
che gli furono fatti , dopo la croce , e la_j
ignominiofa morte , ch’ei dovette Soffrire,
fu da loro in tal pregio avuto , che per
la Fede , e per la Confeffione della Religio¬
ne da lui medefimo introdotta , vollero per¬
dere col loro fangue la vita . Che fe morì
Gesù Crifto , e non tornò poi a vivere , co¬
me mai gli Apofioli , avendolo abbandona¬
to da vivo , per ifchivare 1’ imminente pe¬
ricolo , avrebbero pofeia avuto coraggio di
amarlo, e venerarlo da morto , e per effo lui
efporre sé fieffi a mille incomodi , e’ftrapaz-
zi ? E gli altri Apofioli certamente avendolo
abbandonato , fuggirono ; ma Pietro anche
fpergiurando rinnegollo tre volte . Quelli
però , che avea commeffo , atterrito da una

vile33
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„ vile ancella , un’ eccedo sì grave ; dopoché
, , Crifio mori , avendo voluto far fede e co1-
„ la parole , e colle opere , che il Signoreme-
„ defimo era rifufcitato , e ch’egli l’avea ve-
„ duto ; in tal guifa all’ improvifo mutofli,
, , che nulla temendo l’intiero Popolo , com-
„ parve con incredibil coraggio in pubblico ,
„ e diife chiaramente a’ Giudei , che quel Ge-
„ sù , che era fiato Crocefifiò , e fepolto , rifu-
„ fcito da’ morti il terzo giorno , e fali glo-
„ riofamente in Cielo . Ma onde mai avven.
„ ne , che Pietro aveffe un tal coraggio ! Non

alti-onde per verità , che dall’ aver egli fa-
, , putodi certo , che il Redentore era tornato
„ a vivere . Imperciocché avendolo egli ve-
, , duto , e avendo con elfo lui parlato , e trat.
., tato delle future cofe, per lui medefimo come
„ già vivente efponeva sé ftefio,rinvigorito da
„ Dio, a’ più gravi pericoli , ficchè arrivò fino
„ a morire per lui , effendo fiato col capo all’
„ ingiù crocefiffo . Se dunque gli .Aportoli mag-
„ gior amore verfo il Maeftro loro , e maggior
3, confidenza , e fortezza dopo la morte di lui
, , inoltrarono , non vi ha dubbio , che non ter-
„ minò egli colla morte di operare , ma che_j>
„ refufcitò , e che dura , e durerà fempre^
„ a vivere Uomo , e Dio immutabile , e_»
„ immortale . Ella è poi manifefla cofa , che_?
„ dopo la Refurrezione , quali tutto il mondo
„ corfe ad abbracciare la Dottrina di Crifto , nè
3, fidamente Pietro , ma mille altri , e molti
ss di più ancora dopo Pietro , i quali non lo
3, avean veduto , diedero per lui le loro anime ,
„ patirono gravitimi travagli , e furono final-
„ mente decapitati , affinchè confervando il-

lefa , e intiera la confeffio» della Fede 3paf-
C a „ faf-
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, , iàflero amiglior vita . In qual modo adunque
„ colui,eh’ era morto,e fepellito , e non ritornò
„ ( come dicono i Giudei , e gli altri nemici del
„ nome Crilliano )a vivere,potè dimoftrare tan-
, , ta virtù,e tanta forza in quelli,che feguitaro-
3, no la dottrina , egli efempli de’ Santi Apo-
,,  floli , che lui folo adorarono , e voliere*
3,  piuttofto (offrire qualunque disgrazia , che

perdere la fede loro,che aveano in lui fonda¬
si ta ? Veditu certa in tutto la dimofirazione,
j , che compruova la refurrezione di Grido , sì
3,  pe ’ fegni , che allora furono dati , e che fi
„  feorgono eziandio prefentemente ; come ari-
3,  cora per la gratitudine , e benevolenza dei
„ Difcepoli , e de’ Fedeli , che in quel tempo
3, viveano \ e foggiaceano a infiniti pericoli ,
„ e travagli , a fine di mantenere illibata la Re-
„ ligione , e de’ feguaci di lui , che fono e fa-
, , ranno femp/e fparfi per tutto il Mondo, , ?
Erano a quelle fomigliantiffime le ragioni,
che gli altri Padri della Chiefa arrecavano per
convincere i Gentili , e i Giudei , che impu¬
gnavano la verità delCriftianefimo , e per con¬
fermare nella ftefTa Religione coloro , che l’a-
veano abbracciata . Ma come nè la brevità dei-
Popera , nè il tempo , nè le altre cofe , che
dobbiamo trattare permettpso di riferirle tutte
con quella diligenza, e forza , che da effi propo¬
ne furono , damo coftretti a folamente accen¬
narle , e nominar quegli antichi, che impugnan¬
do i nofìri nemici , o idruendo i fedeli , oppor¬
tunamente le adpprarono . S. GiuiHno Martire
nella fua prima ApoIogiaOOoltre 1’ aver appor¬
tato le Profezie , le quali riguardano la re-
furrezione di Crifto , offervò ancora , che gli
Apodoli , quando fu egli crocefiftò , lo afib.an-
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donarono , ma avendolo veduto da’ morti re-
fufcitato , credettero , e pfefo nuovo fpirito
infufo loro da Dio , non {blamente nella cre¬
denza loro fi confermarono , ma procurarono
eziandio d’infegnare agli altri mortali la verità
del Vangelo. Erafi già prima di S. Giuftino ier-
vito della fteiTa dimofirazione S. Ignazio Marti¬
re degno Difcepolo di S. Giovanni Apoftolo >
che gìoriofamente combattè , e vinfe , e con-
feguì la Corona del Martirio nel principio del
fecondo Secolo della Chiefa , nella fua celebra-
tifllma Lettera agli Smirnefi ( <0  31 Patì , dice
„ egli , veramente Gesù Crilto , e veramente
j , risufcitò sè medefimo , e non patì apparente-
, , mente , come alcuni infedeli empiamente^
„ pretendono . E so io certamente , eh’ egli
„ avea dopo la refurrezione la fua carne 3 e
,3 credo che in carne tuttora viva. E quando
, , diffea’ fuoi Difcepoli , che lo toccaffero , e
, , lo palpaìfero , e vedeìfero , ch’ei non era uno
, , fpirito fenza corpo , eglino lo toccarono , e
, , credettero convinti,ch ’egli avendo lo fpirito,
„ avea riprefa ancor la fua carde . Per la qual

cofa deprezzando effi la morte , fi ritrovaro-
j, no alla morte fuperiori . E dopo la refurre-
, , zione , mangiò egli , e bevette con loro , a
, , fine di far loro conofcere , che era veramen-
„ te rifufeitato, , . Nel terzo Secolo del Cri-
itianefimo S. Pionio Martire delle Smirne , di-
fputando contro i Gentili , così , come leggia¬
mo negli( 4) Atti del fuo Martirio,ragionava .
„ Rivocate alla memoria ciò , che avete udi-
„ to . Imperciocché ho io intelo , che i Giudi*
5, ci con federata bocca proferifeono nefande ,
„ ed empie parole , vantandoli , e fpargendo
„ per tutto , che Gesù Crilto Signor «nitro fu

C 3 « ’for-
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3, forzatamente come puro , e femplice uomo
„ coftretto a morire . Dite di grazia . Qual
3, uomo condannato forzatamente a morte ha
„ potuto mai aver de’ difcepoli , che per tan-
3, ti anni cacciaflero i demoni da’ corpi , che
„ aveano occupati ? Per qual Maeftro morto
M a forza tanti difcepoli , e tanti feguaci di lui
3, volentieri hanno fopportato così gravi e or*
„ rendi fupplizj „ ? Non fono diverfe le ragio¬
ni , che ne adducono il S. Martire Cipriano nel
fuo Trattato della vanità degl' Idoli,  enei Li¬
bro a Demetriano ; Eufebio Vefcovo di
Cefarea nel quinto Libro dell’ Evangelica Tre -
parazione Co) , Lattanzio Firmiano nel Librò
IV. delle Iflìtuzìoni ( &) , e molti altri , che per
non recar noja e faftidio a’ Leggitori , fiamo
obbligati a tralafciare.

VI. E tanto più nella fentenza loro i noftri
Maggiori fi confermavano , quanto più , ri¬
flettendo alle circoftanze della Refùri 'ezione di
Gesù Crifto , comprendevano , che non fola-
mente non erano capaci gli Apertoli d’ inganna¬
re,fpecialmente intorno a quefto punto,veruno,
ma nemmeno] di edere o per poca cognizione,
o per trafeuratezza erti ingannati . Leggevano
eglino nei monumenti , che gli ftertx Apoftoli
aveano tramandati alla porterità , che i Difce¬
poli , qualora dal divin Maeftro fi parlava loro
della Refurrezione , o non capivano , 0 non ne
faceano riflertione. Aggiugnevafi a ciò , che lo
fcandalo della Croce fece quali fvanire negli
animi degli Apoftoli la fperanza , che ne avea¬
no conceduta , ficchè parea , che fi foffero
eziandio dimenticati della predizione , che ne
fece loro il Redentore , quando partì dalla Ga¬
lilea pervenire ( e) a Gerufaiemine . Per ve¬

rità
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riti le fante Donne che vennero al Sepolcro ,
non aveano altro penlìero , che d’ imbalfamare
(d ) di nuovo il Corpo di Gesù Crillo , che cre¬
devano ancora fepolto , e quando \ nol trovaro¬
no , s’ immaginarono , che folfe flato rubato;
onde la Maddalena ne diede parte ai Difcepoli ,
e (b) Pietro e Giovanni corfero , per afficu-
rarfene , al Sepolcro . Tanto furono lontani dal
riflettere , eh’ egli fofie rifufeitato , che l’iflelfi
Evangeiifti atteflano , non aver eglino fin allo¬
ra faputo le Scritture , e il miftero della (e")
Refurrezione . Lo fteffo polfiam dire della Mad¬
dalena , la quale anfiofa di fapere dove mai fof-
fe collocato il fanto Corpo , avendo veduto due
Angeli , ed effendo Hata dimandata perchè
piangea*, rifpofe loro (d) , che erale flato tolto
dal fepolcro il fuo Signore , e che non fapeva
dove mai l’aveano trafportato . Concludevano
pertanto i Padri , che coloro i quali erano cosi
prevenuti , non poteano lafciarfì facilmente
fedurre , e darli ad intendere una cofa immagi¬
naria e infuffiflente . Era loro inoltre faciiiffimo
a capire dalla condotta degli altri Apofloii , e di
alcuni Difcepoli di Gesù Grillo, che non avreb¬
bero mai acconfentito a ciò , che della Refur¬
rezione fi raccontava , fe non ne rimaneano con¬
vinti ( e) co’ fatti . Imperciocché riguardavano
quelli tutta ciò , che dalle femine era lor rife¬
rito , come folli immaginazioni ( / ) e chimere , e
qualcuno di elfi parea , che falle tentato di ri¬
tornare all’antica fua profelfione . Onde Cleofa
uno de’ due Difcepoli , che furono dal refufei-
tato Signore accompagnati lino ad Emmaus, Ca-
llello della Paleftina , dimandato dallo Hello Re-
dentor noltro di quali cofe parlava , e perchè
era così malinconico , rilpofe (g) ; „ Tu folo fei

(a)  Marc,
c. xvx . v. i.

(b) Lue.
xxiv 1. feq.

(c) Jolian.
cap. xx . v.
I . fe.j.

(d)  Jo. cap.
xx . v . 0 •

v . 11.

(/ ) IbiJ.
V . 20»

(g) Lue. c.
xxi v . vai»
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», in Gerufalemme pellegrino , e non fai le co-
3, fe , che fono quivi avvenute ’in quelli giorni
„ a Gesù Nazzareno , che fu uomo Profeta pof-
„ fente nel dire , e nell’oprare appreffo Dio , e
, , tutto il Popolo ; e come fu egli da’ fommi Sa*
„ cerdoti , e da’ noftri Principi tradito , e eon-
, , dannato a morir nella Croce ? Frattanto noi
, , fperavamo , ch’ei doveffe redimere Ifdraelio;

ma con tutto ciò , fono oggi tre giorni , che
, , quelle tali cofe fon fatte . Egli è vero , che
, , certe donne delle nollre ci hanno fpaveiita-ti , le quali avanti giorno hanno vifitato il
, , fepolcro , e non avendo trovato il corpo di
„ lui, fono venute adarcene avvifo,aggiugnen -
, , do , che hanno veduto degli Angioli , i quali. », atteftanoch ’ egli fia vivo;e certuni de’ noftri
j, fono andati al monumento , e hanno ritrova-
y,  to effere vero ciò , che hanno detto le don-
, , ne , ma non hanno veduto Gesù Crifto „ .
Fu pertanto Cleofa, e il compagno di luiripre-
fo dal Redentore , e amendue furono da lui me-
defimo chiamati ftolti , e ritrofi a credere agli
Oracoli de’ Profèti . Ma non fu quello bafle-
voleper indurre tutti a credere , eh’ egli vi-
vefle. Dopo eh’ ei comparve alla Maddalena,
che fi lagnava di averlo perduto : dopo che la

(<») lue. chiamò col nome di lei , e le comandò che necap. xxiv. avvifalfe (rt) gli Apolidi : dopo » che i due Di-v. 18. feq. fcepoli tornati da Emmaus, diedero parte a’ lor
compagni di ciò , eh’ era loro accaduto : dopo
che fi palesò egli a Pietro , e a molti altri , e
volle elfere toccato * e mangiò con elfi , dando
loro a divedere di non elfere una fantafima , vi
fu chi tuttavia ne dubitò,  e fi proteftò alta¬
mente , che fenon avelfegli toccato le mani,
e poftogli il dito nel lato, eh’ era fiato trapalato

dalla
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dalla lancia , non averte conofciuto , eh’ egli
era deffo, ei non avrebbe mai ( 1) creduto . Or ( ) joh.
elfendo quelli fatti evidentiffimi argumenti per cap. *x. v»
dimoftrare , che gli Apoftoli , egli altri Dilce- *7*
poli del Signore, febbene femplici , e ignoranti
delle naturali feienze , erano nientedimeno
prevenuti sì fattamente , che niuno avrebbe^
potuto prenderli giuoco di lóro , e con infìnti
racconti indurgli  artificioSamente a predar fede
a ciò , che loro ièmbfava follìa ; aveano ben ra¬
gione i noltri Maggiori e di credere , e d’ in¬
segnare , che non furono ingannati gli Apofto¬
li,anzi che convinti *per così dire,a dispetto loro
della verità della refurrezione con replicati , ed
incontraftabili esperimenti , cedettero , e prefo
animo, ufeirono apredicare quel,che aveano non
Solamente veduto , ma eziandio toccato con ma¬
no . Per vieppiù confermare quella per altro *
e forte per sè medelìma,e convincente ragione,
fa d’ uopo oflfervare la maniera,con cui i Difce-
poli , che malincònici da Gerufalemme partiti»
s’incaminarono verfo Emmaus,in quel loro viag¬
gio mutarono Sentimento . Erano coftoro afflitti
per la perdita del Maeftro , e quali difperando
di averlo a rivedere , per la via della disgrazia
( 1) loro avvenuta andavano difeorrendo : quan - (£) tue*
do comparve loto il Redentore * e mutando cap- xxiv*
Sembiante , affinchè noi conofcertfero, fi  accom- v*J3*
pagnò con effi , £ dimandò loro di quali cofe
andalfero discorrendo ; e intefoil Soggetto de’
loro ragionamenti , afpramente fgridolli , e
quindi impreib a Spiegar loro gli Oracoli de’
Profeti , cominciando da Mosè , e venendo a
quelli , che apprelTo fiorirono , talché fece lo¬
ro comprendere , che Gesù Grillo dovea pati-
re in quella fteflfaguifa che pàti » e così entrare

nella
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nella fua gloria. Giunti poi al Cartello, fi pofe a
cenare con erti,e appena benedirti; e tagliò il pa¬
ne,che dagli occhj loroprodigiofamente difpar-
ve . Attoniti i due Difcepoli per la maraviglia,
tornarono a Gerufalemme,e manifertarono aMor•
colleglli , come nella frazione del pane  conob¬
bero il Signore . Da quello fatto rapportato da
San Luca nel fuo Vangelo , ognuno può agevol¬
mente comprendere , quanto farebbero lontani
dal vero coloro , i quali voi efiero dire , che
furono i due Difcepoli ingannati da qualche im-
poftore. Imperciocché come potea figurarli un
uomo tale , che cortoro di Gesù Crirtò par¬
iafiero , e travertito , lenza efiere conofciuto
da loro , prenderli la briga di entrare in difeor-
fo , e avendo pronti gli Oracoli de’ Profeti , e
i palli tutti delle Scritture , che faceano a pro-
pofito , riferirli accuratamente , è adattarli à
Gesù Crifto , e finalmente portarli fino ad Em-
maus , e appena tagliato il pane , torli impro-
vilamente loro dagli occhj ? E non potea efiere
coftui uno di quei Difcepoli del Redentore , che
fi trovavano in Gerufalemme , poiché l’avreb¬
bero ravvifato , particolarmente in un così
lungo ragionamento , mentre co’ loro colle¬
ghi continuamente aveano converfato , e non
eiTendo eglino moltiflimi , tra loro almeno di
villa fi conofcevano ; nè poteva efiere un im-
poftore , contrario alla Religione Crirtiana,
imperciocché qual vantaggio avrebbe egli , in¬
gannando i due Dilcepoli , riportato ? Ma po¬
niamo il calò , eh’ egli forte fiato uno de’ fe-
guaci di Cri fio , avrebbe potuto eglifparire
all’ improvifo , in quel momento appunto,
che flavafpezzando il pane ; lènza che più forte
da loro veduto ? A me certamente , e a tutti
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quelli , che fedamente riflettono , pare impof-
llbile, che l’ itiipoftura abbia potuto aver luogo
in un tale avvenimento .

L’efler egli ancora comparici alle donne ,
dopo che i due Àngioli le afficurarono , che_»
era rifufeitato , e che voleva , che i fuoi difee-
poli fi trasferiflero alla Galilea , ove lì farebbe
fatto vedere in qUel Monte , che avea loro ac¬
cennatole l’aver loro finalmente palefato fe ftef-
fo , poiché gli vedea ancor dubbio !!, e l’avergli
fpeflò con replicate ’ apparizioni confolati , e
manifeftandofinon a uno,nè a due folamentejma
talvolta a più di cinquecento perfone , come at-
tefta L’ApoftoIo S.Paolo nella fua prima Epiftola
a’ Corinti, (a) egli è un argumento così eviden¬
te , che fembra , in quello genere nulla di più (h)  cap.
chiaro poter !! defiderare . Imperciocché come xv. v. <J.
mai in tante apparizioni * in tanti , e si va¬
ri pofli,or all’improvifo , ora in certi , e detti-
nati luoghi avute da tante perfone , che dubi¬
tavano , e che ricercavano convincenti , e pal¬
pabili motivi per credere , non fi farebbe di-
feoperta la fallita i e non ne farebbe flato alme-
no da’ più curiofi , e duri a preftar fede , pale-
fato l’autore , e fcreditato non fittamente ap¬
prettò i contemporanei , ma eziandio apprettò
ipotteri ?

Aggiugono pefo a quelle oflervazioni le
cofe avvenute a S. Tommafo Apoftolo . Non Ir
trovò quelli inlieme co’ fuoi compagni allora,
quando comparve loro il Redentore . Avendo
pertanto intefo dagli altri Apoftoli , ch’e¬
glino aveano veduto rifufeitato da’ morti il
Santo Maeflro , non fittamente non  acconfentl
loro , ma fi protetto ancora , che , fe non ~»
«vette veduto nelle mani i legni lafciati da*
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chiodi , e non gli aveffe col fuo dito toccati '*
e non aveffe meffo la mano nel coftato di lui,
egli non avrebbe mai creduto , che foffe rifu-
fcitato . Or un uomo cosi impegnato a non pre¬
dar fede a’compagni, che concordemente affer¬
mavano di aver veduto il loro Maeftro, fi fareb¬
be lafciato fedurre per impoflura , e avrebbe in-
traprefo difaflrofifiimi viaggi , a fine di predi¬
care il riforgimento di Gesù Crifto per tutto il
Mondo ? E pure otto giorni dopo , trovandoli,
tutti infieme i Difcepoli congregati * e all’im-
provifo facendoli vedere in mezzo loróGesù,
e dicendo a Tommafo j che toccaffe pure i fegni
delle piaghe * e non foffe in avvenire incredulo,
ma fedele , rimafe quelli avendolo toccato , così
convinto , che fenza più cercar altro , rifpofe;
mio Signore,e mio Dio. E farà poi, chi dopo tan¬
te , e così efatte efperienze , e riprove avute da’
Santi Apofloli , fi perfuada , ch’eglino s’imma¬
ginarono di avere veduto ciò , che non videro
mai , o predarono credenza a qualche impoflo-
re , che fi prendeva giuoco di loro ? A me_»
certamente pare , che un uomo di fenno , il
quale abbia attentamente fconfiderato e le fud-
dette apparizioni , e le circoftanze , che le ac¬
compagnarono, nonpoffa indurli a credere , che
la impoflura , o la forza della immaginazione_>
aveffe dedotto,o fatto travvedere coloro,che non
fedamente dubitavano , ma oflinatamente an¬
cora fi proteflavano , che fenza i più certi con-
trafegni , non avrebbero mai acconfentito a ciò i
che da’ compagni fi raccontava . Per la qual,
cofa fu da’ noflri Maggiori riprefo e confuta¬
to Celfo Epicureo , il quale non trovando al¬
tra manieradi togliere l’imprefiione , che un ta¬
le argumento fuol cagionare negli animi de’
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mortali , diffe , che le donne , e gli Apoiloli
non videro , ma fognarono , oppure s’immagi¬
narono di avere veduto quel , che bramavano
divedere . Onde Origene così feri ve contro
di lui nel fecondo Libro (a) „ Vuole Cello , che
„ alcuni fi fognino vegliando , e del ufi per una
„ qualche vana opinione , fi rapprefentino nel-
3, la fantafia le cofe da loro defiderate . Ma
j, quantunque fia vero , che l’uomo fognando
„ s’immagini di vedere ciò , che realmente non
„ vede ; non è però verifimile , che fi pofla
„ trovare , chi provi fomiglianti effetti ve-
„ gliando , fe non è privo di fenno , o im-
„ briaco , o dall ’atra bile agitato „ . Ma fe gli
Aportoli tanto erano prevenuti , che le relazio¬
ni delle donne rigettavano come inezie , e fol¬
lìe ; e qualcuno di loro oftinato a negare , ri-
cufava di acconfentire a’ compagni , che l’affi-:
curavano di aver veduto un giorno il Signore,
mentre infieme erano adunati , fe non aveffp il
coftato di Crifto , e ifegni delle piaghe toccati,
e perciò non erano allora nè ftolti , nè imbria¬
chi , nè agitati dall’atra bile ; come in un mo¬
mento all’improvvifo mutaronfi , e dalla ma¬
linconia forprefi , e divenuti forfennati , cre¬
derono di vedere quello , che in realtà non
vedevano ? E non è forfè egli più verifimile ,
che coloro , i quali così degli Apoftoli , e del¬
le donne penfarono , non fapendo in qual altra
guifa poteffero togliere ogni autorità a’ detti de’
Difcepoli di Gesù Crifto , vegliando fognaro¬
no di aver trovato ciò , che non trovarono , e
che non potean ritrovare ?

Che fe gli Apqftoli , eie donne credette¬
ro di vedere ciò che bramavano , i foldati cer¬
tamente , che erano flati deftinati a cuftodire

il

(4 ) n.fio.
Edit . Mon.
S. Mauri
T . r.
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il fepolcro , e che erano lontani dal deluderai
rd , che da’ morti foffe rifufcitato il Redentore,
Vegliando non fi farebbero fognati di vedere
quel che mai non videro . Or mentre quelli
vegliavano e fentirono il terremoto , e rima¬
fero fpaventati ; febbene fubornati da’ Giudei
nemici di Crido , mentre ne furono dimandati,
rifpofero , che effendofi addormentati , ven¬
nero i Difcepoli di lui , e rubarono il Santo
Corpo . Ma fe dormivano , come potevano
eglino rendere tedimonianza del furto?  In __s
qual guifa poi avrebbero potuto i Cridiani,
fenza fvegliare le fentinelle , non fidamente
accodarvifi , ma rivolgere anche lo derminato
fallò , ch’era podo nell’ingrelfo del fepolcro
medefimo , e portar via il corpo ? Ed è cre¬
dibile , che gli Apodoli , i quali avendo veduto
prefo , e legato da’ Giudei il loro Maedro , at¬
territi fcapparono , aveffero avuto poi tanto
coraggio , che non temendo la forza de’ Solda-
ti , ofalfero di accodarvi/ ! , e tacitamente fare
tante e sì gran cofe , che appena molti infie-
me con idrepito avrebbero potuto fare ? E non
è credibile , che uomini così timorofi , modi
dall’amore verfo il Maedro , ardiffero di ve¬
nire al Calvario , e di rivolgere il falfo , e di

< portare via il corpo , e avellerò animo di
fermarvi !! , e di fciogliere a comodo loro le
fafcie , e di levare il lenzuolo , o il fudario,
che vogliam dire , mentre potevan temere ,
che i Soldati , i quali dagli avverfarj fuppon-
gonfi addormentati , fi rifvegliaffero , e gli
fcuopriffero , e gli accufalfero al Prefide , e
recalfero loro qualche gran danno . Onde ebbe
ragione di cantare Sedulio antico Poeta Cri^
diano ?
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vdme Beati

Corporis ablator , velccius effe putavit
Solvere contentum , quam devettare liga-

tum  ,
Cum mora fìtfurtis contraria  ?

Cioè : Stimò egli forfè colui , il quale rubò il
Santo Corpo, che con maggior preflezza fi po¬
tere portar via fciolto , che legato ? Che fe
nò; come dunque fi fermò qui per ifcioglierlo ,
mentre la dimora è contraria ai furti ? Or fe nè
i difcepoH di Grido , nè i cudodi del Sepolcro
furono ingannati , fa d’uopo confeffare , che o
differo la verità , o maliziofamente vollero in¬
gannare per acquidarfi apprellfo gli altri del
credito . Per la qual cofa fe noi dimodreremo ,
che non mentirono , nè ingannarono veruno
predicando la refurrezzione di Crillo , bifo¬
gnerà dire , che abbiano predicato il vero ,

VII. Ma oltre le ragioni , che abbiamo poc’ JDjfcepolì
anzi dalle opere de’ nofiri maggiori copiate, ** riSonon
Qa~) le quali ragioni provano efficacemente ì ^ n ûno t
che gli Apodoli non vollero ingannare , nè in- mentre pre~
gannarono giammai veruno fpecialmente quan- dicarono la
do parlavano della prodigiosa refurrezione di refureuone
Crifto ; fortillìme ancora fono quelle , che leg- ^' lui  '
giamo appreffo Eufebio di Cefarea nel terzo Li¬
bro della fua Evangelica Dimofrazione  (b) . (a)
Riflette egli pertanto , che niuno mai può ûe"
durre un qualche giudo motivo , per cui fi
modri , che gli Apodoli per acquidar credito ,
o per altro fine abbiano voluto ingannare ilo- Il(, Edidof*.
ro proffimi . Imperciocché fe noi confiderere - ejufj,
mo le maffime , che infegnò , e i precetti,
che loro impofe il Redentore , faremo adretti
a concedere , effer eglino dati lontanifiimi e

dril’
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dall’ambiziooe , e da ogni forta di fallacia, e
d’inganno . Mentre egli preferire quel genere
di vita , che dovean condurre , ordinò loro ,
che non po'Tedeffero nè oro , nè argento , ma
che fi rimettedero alla provvidenza . Che non
amazzadero, non rubaffero , non fornicadero ,
anzi procurafsero di domare la carne , e di vin¬
cere , e di fvellere fin dalle più profonde radi¬
ci loro i cattivi defiderj , e le paflìoni che per-
donadero a’ nemici loro le ingiurie , che dicef-
fero fchiettamente la verità,e talmente viveffe-;
ro , che ognuno fi fidafìé della fincerità loro ,
fenza che mai coflretti fodero a giurare . Or
con qual fondamento mai i feguaci e propagato¬
ri di quella dottrina polìòno edere foi’petti di
fallacia , e d’inganno , fe non fi adducono in
contrario evidentiffimi argumenti , onde fi di-
moflri non aver eglino praticato i loro pro¬
pri infegnamenti ? Chefe i nemici del Criltia-
nefimo non hanno mai apportato alcun contra-
fegno della fuppolla mala fede degli Apolidi,
come hanno avuto l’ardimento di numerargli
tra gl’impoftori? So ben io, che taluni per ifcu-
fare la empietà , che profetano . , dall’edere fia¬
to pofiibile , che gli Apoftoli ingannafsero i
mortali , concludono , che in realtà gl’inganna-
rono . Ma quello è un modo di argomentare il
più imprudente , e il più perniciofo , che mai
lì pofsa penfare . Imperciocché,fe valefse, efsen-
do tutti gli uomini capaci d’ ingannare , non
troveremmo niuno , la cui fede non ci fofse fo-
fpetta ; e poiché fiamo nella focietà , menerem¬
mo , trattando cogli altri , una infelicilfima vi¬
ta . Non balla pertanto , che uno pofsa ingan¬
nare , fe vuole , per toglierli il credito ; ma
hifogna avere delle riprove , onde corti , ch’e-»
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gli o parli , ovvero operi con mala fede . Per
la qual cofa mancando di tali prove gli avver-
farj del Crillianefimo ?fono corrètti a confefla-
re , che non pofsono ragionevolmente accufare
d’impoftura i Difcepoli di Gesù Grillo : anzi
che dalla condotta di quelli , e dal modo loro
divivere , polliamo noi argumencare , ch'effi
predicarono al genere umano finceramente ciò,
che aveano veduto E non può negarli,che dodi¬
ci erano gli detti Dilcepoli del Signore , i qua¬
li furono chiamati Apoltòli , efettanta gli altri
di autorità , e di rango inferiore , per trala-
fciare il rullante di quelli , che vivente ancora
il Redentore medelimo , abbracciarono la no-
flra fanta religione . Or è egli credibile , che
tutti colf-oro infieme , dopo di avere abbando-
nato le loro fidanze , le mogli , e i figliuoli , e
tutto ciò, che aveano di più caro in quello mon¬
do , e dopo che lì diedero a una maniera di vi¬
vere così aulfera,cofpirafsero adire il fallò,e in-
traprendefserodifaitrolidìmi viaggi,e fieriffime
perfecuzioni foffrifsero , e incarcerati , tormen¬
tati , iìrazhti  perdefsero finalmente , a fine
di fpargerlo per tutte le nazioni , la vita_j ?
Chi mai puòefsere così lìolto , che contro la
propria dottrina , contro la legge, ch’ei predica,
contro la inclinazione della natura , contro ogni
diritto , per una vana idea , oper una cofada
lui ilefso riconofciuta per faifa , non fidamente
foffra infiniti graviflimi travagli , ma lì conten¬
ti eziandio di foggiacere a una penofifiima mor¬
te ? Ma fe egli è difficile, che le ne trovi qualcu¬
no , farà moralmente impolfibile , che molti
inlìeme fi unificano a rendere una faifa telli-
monianza, particolarmente fe colloro da prima
così vili , timidi , e rozzi furono , che vivep -*

D do
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. do il loro Maeitro , non ebbero coraggio di ri.

manere con lui , allorché fu prelo , e legato
da’Giudei , ma tutti fuggendo l’abbandonaro¬
no , e qualcuno ancora , che fi era arrifchiato
di feguitarlo da Jontano,dimandato da una mife¬
ra Donna , fel ’avea mai conofcinto , per paura
di efserne anch’egli partecipe de’martorj,negol-
lo , e giurò anche di non aver cognizione di lui;
e le vedutolo poi refucitato , prefero animo , e
nulla più paventando,fi efpofero a’maggiori pe.
ricoli , che potefsero incontrar mai , e ad onta
del Giudaifmo , e della Gentilità , che avea lo¬
ro intimato afprillìma guerra ( quantunque
avanti non fofsero ufeiti dalla Palefiina) feorfe-
ro l’Impero , e penetrarono ne’ paefi delle più
barbare nazioni , per divulgare , e far credere
a’ mortali la vita , la paffione , la morte , e il
riforgimento di colui, la cui religione , per ef-
fer egli fiato crocefifso , cagionava fcandalo a’Giudei ed ai Gentili f'embrava una folenne ftol-
tezza .Nè credo già io,che vi fia alcuno così poco
verfato nei libri del nuovo Tertamento , che non
fappia efser tutto ciò agli Apofioli accaduto , e
non fia perfuafo , ch’effi tutti , fenza eccettuar¬
ne veruno , furono tanto collanti nel confefsare,
e predicare la refurrezione di Gesù Crifto , che
niuno di loro mai a colto di qualunque enfi ar-
rivòadire,o a far fofpettare,che o per impegno,
o per ambizione , o per altro motivo umano ,
e non per folo amore della verità,fi folfero uniti a
foftenerla.Che fe la venerazione,che profeflfava-
no al proprio Maeftro , e l’ambizione averte
avuto tanta forza apprelfoloro , che induceOeli
a ingannar gli altri , l’avrebbe avuta vivente il
Maeitro mede fimo , e finche avefiero potuto
operare per guadagnarli la fiima, e le ricchezze,

che
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che avellerò defìderato,e non già dopo la morte
di lui, e quando vedeanfi condotti per la confef-
Jaone del Vangelo al fuppH' io,  Ma agli Apofloli
avenne tutto il contrario ; poiché mentre vi¬
dero Criffo prelò e legato da’ Giudei , come
abbiamo oflervato , con moilrarfegli ingrati ,
vilmente .̂ abbandonarono ; e dopo la morte di
lui prefo animo lo celebrarono con alte lodi , e
fludiaronfì di propagare da per tutto la religio¬
ne da hi medeflmo infegnata . Le quali coG f -
cero eglino con tal difiuterefle , e dififlima di
loro (ledi , e con tanto zelo , e finceritì di ani¬
mo , che riconofeevano di non valer niente
perse medefimi , ma di edere per grazia del
Sig. Iddio , quello che erano,e vollero piuttolto
lalciare la loro quiete , i loro parenti , la loro
patria , e morire , che negare qualcuna di
quelle verità , che aveano predicate . Sembra
inoltre affatto inverifim ile , che fe fodero dati
impoiiori , e architetti , per così dire , di falla¬
cie , e di frodi , abbiano voluto perder la vita
per colui,che aveffero conofciuto non men im- /,^ ure(,.
podere di loro, , . O ) E fi può ben trovare , chi pa&,n»
„ ragionevolmente , e per amore della virtù , iri .
,,  e di adempiere qualche fuo dovere , perda
„ oneftarnente , e glnriolàmente la vita . Ma
„ un uomo di perverfi coftumi , dedito tutto
„ al piacere , e a dare sfogo alle proprie padio-
„ ni;e che bada foltanto a ciò,che quello mon-
„ do o dà, o promette , non antepone mai alla
„ vita la morte , nè foffre il fupplizio, non di-
„ co a gloria di qualcuno , che fu flato pe’ fuoi
„ misfatti condannato, ma neppure dei più ca-
„ ri amici , e parenti . (’b) Perchè dunque W
,, gli Apoftoli con tanta intrepidezza ufeirono yas“
, a predicare le gefla , e la morte , e il rifornì*

!bi<i
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mento di Gesù Criflo? Forfè s’immaginava*

M no di non dover loggiacere a tante difgra-
„ zie ? Ma elfi aveano già determinato d’in»
», trodurre la nuova loro religione non fola*
„ mente nella Italia , ma eziandio ne’ paeli dei
„ Greci , e de’ Barbari , e di rovefciare la_*
, , idolatria , le quali cole fapevano elfere diffi-
, , cili a ottenerli , fenza provare graviitìme
„ perfecuzioni , e probabililfimamente fenza
», terminare in un qualche patibolo i loro
„ giorni . In fiatti nella loro Moria noi leggia-
, , mo , che dopo la morte del loro Maeftro ,
», furono primieramente da’ nemici del Cri-
„ ftianelimo preli , e meffi in carcere , e dipoi
, , rilafciati , con efprelfo ordine , che non
, , parlalfero a ninno in avvenire di Grillo .
„ Qii ndi elfendo fiati forpreli , mentre a una
„ gran moltitudine di gente ragionavano del
», Redentore , furono di nuovo per la dottri-
, , na , che infegnavano fgridati , e battuti . .
», E allora fu , che Pietro diffe a’ Giudei : do-
,, verli piuttofio a Dio , che agli uomini ob-
», bedire . Poco dopo fu lapidato , e privato
„ di vita S.  Stefano , perciocché con fomma
„ intrepidezza avea parlato di Crifio al Popo-
,, lo ; onde nacque la gran perfecuzione con-
», tro i nuovi fedeli . Non pafsò gran tempo,
», ch’Erode Re dei Giudei fece tagliare la te-
,, fta a S. Giacomo il Maggiore , e imprigio-
», nare S. Pietro . Gli altri Difcepoli , avendo
, , ciò veduto , non folamente non lì aftennero
„ di profetare il Crifiianelimo , ma eziandio
„ con maggiore fpirito di prima,perfeverarono
, , a predicare a tutti le malfime de}Vangelo , e
?» le maraviglie operate da Gesù loro iìlituto-

eMaefiro , Dopo quelli avvenimenti
>» Già-
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„ Giacomo fratello del Signore , il quale pef
„ la eccellenza della fua virtù , da coloro , che
3, anticamente abitavano in Gerufalemme ì
3i  era chiamato il Giulio , interrogato da ’ Pon-
„ tefici , e da’ Maeitri della nazione Giuda ?-
3, ca , qual fofie la fua fentenza intorno a Cri-
„ (lo, avendo rifpofto , ch’egli è il figliuolo di
3, Dio , fu da loro lapidato , e uccifo . Fu an-
„ cora Pietro col capo all’ingiù crocefiffo in
„ Roma , e Paolo decapitato 3 e Giovanni
,3 confinato nell’ / fola di Patmos . Tutti
„ quelli avendo tali eofe P>fFerte , non rimof-
3, fero niuno de’loro confratelli dall’intraprefo
3, iflituto di propagare , quanto potevano , il
„ Criftianefimo . Anziché ognuno di loro ar-

dentemente bramava per motivo di pietà,-
„ e pel culto divino 3 di avere la medefìma
3, forte . Per la qual eofa vieppiù fi animava-1
,, no a teflificare collantemente e con incre-
, , dibile zelo a’ popoli Gesù Criflo , e le ma-
s, ravigliofe azioni di lui . Che fe furono d’ac-
„ cordo a fingere , dovremmo maravigliarci,

come mai un si gran numero di pedone fino
alla morte mantennero l’impegno di predi-
care ciò , che fapevano elfer falfo di pianta,

, , fenza che niuno temendo,che non gli fucce-
delle quel , ch’era fucceduto ai compagni ,

, , i quali prima perirono , fi feparalfe da una
„ tale fccietà 3 e contradicelfe agli altri , e
, , manifeflalTe la impofitira , che aveano tutti
, , infieme ordita . Anzi colui , ch’ebbe Tardi-
, , mento di tradire il loro Maellro , conofcen-
„ do di aver peccato , e difperato , diede a sè
„ Ile fio difgraziatafnente la morte „ . Fin qui
Eulebio , il quale varie altre ragioni apporta,
che per non effere molto divede , da quella }

D 3 fi a-
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fiamo corretti a tralafciare ; avendo noi de¬
terminato di paSfar oltre , e brevemente efpo-
Sti i motivi , ch’ebbero i nostri Meggiuri di
maggiormente confermarsi nella fede , deferi-
vere i loro costumi •

pfglì al-. VII . Oltre il grande , e convincente miraco-
>t *rf’ (>iaGe  della Re fu ri*ezione , molti Siimi fonoregiitra-
*tà Griffo* ne’ l'acr0 ânt*Vangeli,ne ’ quali ancorai Santi
fpecialwn-  Padri dimostrano la verità della Griitiana Re-
te delia re- Iigione . Nel capo fecondo del Vangelo deferit-
fafcìtaxJo-  to da S. Giovanni , noi leggiamo , eh1 e [fendo

La<id  ^ lt0 c'1̂ 3Tlat0  insana Castello della Galilea
^trr-noto  Cristo a un nuziale convitto ; e avendo
oaltre ma~.fent *t0  dalla fua famiiuma Madre , eh’ era»
vaniglie  mancato il vino a chi l’ avea invitato , ordinò
/accedute  che fi riempiSfero fei vafi di acqua , e fece sì ,
alla mortec|ie  prodigiofatnente l’ acqua medesima SI con-

ur>S0' vertiife in ottimo vino , talché colui , che alla
tavola prefede va, rimale attonito per la mara¬
viglia , e i discepoli , che non erano fondati nel.
la vera dottrina , in lui credettero , e ferma¬
mente determinarono di feguitarlo per fem-

. C.r > ':>re ' come  P otea ,Tiai avere luogo
v. i ! ln  tal cafo la impostura ? Colui , che pre¬

te^ . Sedeva alla tavola , non era feguace di Grillo ,
e pure ne retto maravigliato . Gli Apostoli
maggiormente fi confermarono nella loro cre¬
denza, e S. Giovanni defcrilTe il prodigio , men¬
tre ancora o viveano alcuni di quelli , che pre-
fenti fi ritrovarono , o da’ loro maggiori avea-
no intefo fe era vero , o falfo . Quindi òche
Tertulliano numera quello prodigio tra ’ più il¬
lustri operati dal Redentore „ . Fu , dice egli

(b) Cap. „ nel libro , che ha fcritto dell'anima (£) , Fu
xvn . pag. ,, fedele la villa , e l’udito degli Apostoli nel
376, „ monte ; fedele il giulo di quel vino ( ben¬

ché ■
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", che forte flato prima acqua ) nelle nozze
, della Galilea ; e fedele il tallo di Tomma-
„ fo , che dopo divenne credente . Recita la
„ teftimonianza di Giovanni : Ciò che noi ve~
„ demmo; ciò che udimmo , cosi egli par-
,, 'a , ciò che le noflre mani toccarono del Verbo
„ iella ‘vita . Sarebbe (lata falda quella tedi-
„ nnnianza , fe mentiffero per natura i lenii
„ derli occhi , delle orecchie , e delle mani .

Pare inoltre incredibile , che i dilcepoli
di Grifo , potendo edere convinti di menzo¬
gna, fe averterò ardito di narrare il falfo; poi¬
ché vi rimanevano ancora moltiflimi di coloro,
che a trcppe erano doliti di feguitare il Signo¬
re; con fitto ciò non folamente contarono , ma
eziandio tramandarono per ifcritto alla memo¬
ria dei poileri parecchi miracoli da lui , come
francamente , e fenza punto elitare , e turbarli,
aderivano , alla prefenza delle turbe in pub¬
blico operati . E fono tali certamente i prodigi
della moltiplicazione de’ pani nel deferto (4) ,
e falla riva del mare della Galilea ( &) , quelli
della guarigione del paralitico calato giù pel
tetto da’ fuoi parenti , e amici, perciocché non
era poflibile di farlo entrare in cafa per la por¬
ta , mentre era loro d’impedimento la gran
calca del popolo , che attorniava il Redentore,
(c ) , e della illuminazione del cieco nato , il
qual prodigio i Farifei moifl da insidia procu¬
rarono di ofeurare ( d) ; e della refufeitazione
dalla figliuola dell ’Archifinagogo , preceduta
della guarigione di una donna,per aver ella fel¬
lamente toccato la falda della verte di lui ( e) ; e
del rifbrgimento del figliuolo unico della Ve¬
dova di Maimo (f) , e molti altri i quali fe non
f,fiero flati veri , non avrebbero indotto una sì

Q 4 gran

(a) Joì.
VI . V . i.

(b) Matth.
XV . V . 2 £ .

(c ) Lue.
V. V. 2. 17.
Marc. li .v.
2. faqq.

(d) Job.
iX'V.I.fsqq.

(e) Marc.
V. v. 2.2.

(0 i uc’
vij . V . 4 .

feqq.
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gran moltitudine ( noti {blamente di Gentili , j
ma eziandio di que’ Giudei , che ne’ tempi di j
Grillo fiorivano , ed erano contrari alle maxi¬
me , e a’ fentimenti .di lui ) ad abbandonare le
paterne loro tradizioni , e abbracciare il Cr^
ftianefimo. Imperciocché erano fiati molti (fini
di loro prefenti , quando egli operò qualcunadi.
quelle maraviglie , e potevano efaminarfe a
loro agio , e conofccre fe erano impofture , o
fe veramente erano tali, quali da’ d.Tcepeli di
lui erano predicate . Anziché pare incredibile ,
ch’dfendo i Farifei così contrari ai Redeitore ,
che procuravano di ofeurare tutto ciò , ch’egli
faceva , avellerò a iafeiar correre la impo-
ftura , e non celandola , permettere , che si
gran gente sì pervertile , e feguitafie inganna¬
ta l’errore . È non può negarli , ch’eglino ado-
praronoogni diligenza , e arte per difcuoprire ?fe mai egli avea a forza di fallacie , e d’inganni
tirato qualcuno a preftargii credenza . Laonde
allorché videro illuminato il cieco nato,elTendo
rimali attoniti per la maraviglia , nè avendo fa-
puto trovare la maniera di fventare un sì pa¬
tente miracolo , non feppero far altro , che di¬
mandare i genitori di e(To cieco , fe egli era il
lor figliuolo , e come avea fatto a guarire ; e
avendo udito , che egli era dello , e che avea
età da poter dire , chi gli avelie dato la villa ;
interrogare il medellmo cieco illuminato del
modo , con cui avea ottenuto una sì fegnalata
grazia;e uditane la rifpofta,maltrattare e l’uomo
lànato e l’autordel miracolo . Erano inoltre!
prodigi del Signore fovente così patenti , chs
i Fariìei,e gli Scribi vedendo , che non fi pote¬
vano rivocare in dubbio , procuravano diIpar-
gere , eh'erano preftigie , ftregonerie , e ope¬

ra-
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razioni del diavolojma torto reftavano confufi tal¬
mente , che non potendo rilpondere , alle cale
loro fé ne tornavano pieni di rabbia , e di mal¬
talento contro del Redentore .

E per vero dire , come potevano effi mai o
negare , o attribuire al demonio la rifnicitazio-
ne di tanti morti , e fpecialmente di Lazzaro ?
Poiché egli è certiflìmo appredò tutti i mortali,
che l'ebbene in apparenza il diavolo pofifa fare
alcune cofe , che fembrino maravigliole , conf
tutto ciò egli è impedibile , che richiami qual¬
cuno da morte a vita . Per la qua! cola i
Gentili , nemici del Crifiianefimo , non..,*
avendo potuto negare la evidenza della credi¬
bilità di una religione , ch’era confermata ..»
con quelli fegni , e argumenti , ebbero l’ar¬
dimento di aderire , che non fu mai refu-
lcitato verun morto da Gesù Grido , e che
gli Apoftoli narrarono fomiglianti favole per
ingannare colle frodi i popoli poco avveduti .
Quindi è che Origene nel fecondo libro contra 60 Na
Celso (a) così ragiona : ,, Perchè Cello non po- 4S.p?.g.l
„ teva negare i miracoli , che diconlì operati
„ da Gesù Cri ilo , calunniando fovente rifpo-
„ fe , che quei non furono miracoli , ma pre-
3, lligie del Redentore medefimo . Avendoci
„ dipoi interrogati,per qual cagion mai abbia-
„ fflo creduto , ch’egli è il figliuolo di Dio , da
3, per sé medefimo a’ nollro nome replicò : per-

„ cbè rifatto' zoppi , e ciechi, e perchè , aggiu-
„ gne egli , come mi dite rifìifcità ancora de5
„ morti.  Or che ciechi , e zoppi fieno fiati
„ rifanati da Gesù Grillo , che noi credia-
„ ino il fi gliuo1di Dio , puofii principalmente
„ comprendere dall’elfere fiato ciò predetto
„ dai Profeti . ^Allora fi apriranno gli occhi

de.
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de' deciti , e udiranno le orecchie de’ fardi
e allora falirà lo zoppo , c,o »jc cervio (4 ) .
Ma che i morti fieno fiati rif ;fcitati da Cri- ;
fto , e che ciò non fi.t fiato fiato dag'i Evan-’'
gelidi , egli è tanto chiaro , che nulla più.
Poiché fé forte quella una finzione degli Apo¬
rtoli, ne avrebbero eglino piatto fio numera¬
ti molti di più , e avrebbero detto , che più
lungo tempo eglino rimafero , prima di effe-
re richiamati a vita , ne* fepolcri . Ma per
lo contrario , effendo eglino fiati fincerifiimi,
pochi ne numerarono , cioè la figliuola dell’
Archifinagogo , e l’unico figliuolo della ve¬
dova , della quale ebbe egli compafiione , e
Lazzaro il quale da quattro giorni avanti
era fiato fepoìto . Per la qual cola avvilo io
i più fchietti ufiimatori delle cole , e Ipec'al-
mente il fìnto Giudeo di Celfo , che fiecome

jj  ne ’ tempi di Elifeo , molti erano i leprofi , e
,v fidamente Namano Siro fu guarito da quel

Profeta ; cosi molti , mentre Grido era tra
« noi , morirono , e lolo quelli furono da lui ri-
3, fufeitati , che il Verbo giudicò dpedieme di
3, rifufeitare , acciocché que ’ miracoli non _ »„ follerò folamente légni di certe cofe , ma
3> eziandio per sè medefimi allcttaffero moki
3, alla maravigliofa dottrina dell ’Evangelio . E3, io dico, che i Difcepoli di Gesù , fecondo la
,3 promdfa di lui, operarono maggiori prodigi
„ di quelli di Gesù medefimo , che fotto i lenii
33 cadevano . Imperciocché quotidianamente li
3, aprono gli occhi di quelli , ch ’ erano ciechi di3, mente ; e le orecchie di coloro , che alle vo-
„ ci di lui,  colle quali gli efortava a ìeguitare„ la virtù , erano fiorde , avidamente ascoltano
„ le cofe , che diconll di Dio , e delia vita Bea-

» ta ,
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„ ta , che dobbiamo godere appretto di lui ;
„ molti ch’erano zoppi , quanto all’uomo inte-
„ riore , come dice la divina Scrittura , ora
„ fanati colla dottrina , non falgono femplice-
, , mente , ma falgono come il cervio animale
„ contrario a’ ferpenti , e a cui non polTonoi
„ veleni delle vipere apportare verun nocu-
„ mento . Fin qui Origene . „ Ma torniamo al
prodigio della refufcitazione di Lazzaro , e ver¬
giamo di qual pefo e’ fia , e come da’ Santi Pa¬
dri fu apportato per comprovare la verità della
Religione Cristiana

Non vi è cofa più circoftanziata , nè più ince¬
ra del racconto di San Giovanni deferitto nel
Cap. XI,,  il quale non Solamente dimolìra , che
allora quando morì Lazzaro fratello di Marta ,
e di Maria , Gesù Grido era attente , ma ezian¬
dio che lontano era da Betania , c da Gerufa-
lemme, quando egli cadè malato . Poiché men¬
tre egli era di là dal Giordano , Maria , c Marta (*'■ Jahm.
(4 ) gli fecero faperc , che il loro fratello era
infermo ; il che avendo egli intefo , ditte : che •
quella tal malattia farebbe data gloriola a Dio , (M Vedi
e che avrebbe glorificato il figliuolo di Dio me - le
defi.no . Or chi non vede (&) efpreffo in quelle ^
parole del Redentore un manifedo prevedi - flIO‘ Lia!o.
mento di ciò , che dovea fuccedere ? Imper- s ,, con  Tù-
ciocchè volle il Signore , dopo aver avuto la f.-men.Lxix.
nuova della infermità di Lazzaro,rimanere due EJit .Mon,
giorni ancora in quell’ifteflo luogo , e quindi
determinò di ritornare alla Giudea , e avendo - <2tiroil-FToI
gli detto i fuoi Difcepoli , che pochi giorni m,,.
avanti i Giudei aveano tentato dilapidarlo , e injoh. pag.
che non era efpediente -, ch’ei nuovamente fi
cfponeffe al pericolo di perdere la vita , rifpofe ^ PSjj.
loro, che Lazzaro amico fuo dormiva , e ch’egli s.'Vwi
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avea ttabilito di andare a rifvcgliarlo .Alle quali
parale avendo replicato i Difcepoli , che s’egli
dormiva , poteafi giudicate > che fotte guarito,egli apertamente ditte loro , che Lazzaro era
già morto , e elisegli volea rifufcitarlo j affin-ehè eglino maggiormente fi confermaffero nel¬la vera fede. Andò egli pertanto in Befania ac¬
compagnato da’ fuoi Difcepoli , e trovò , cheerano già feorfi quattro giorni , che Lazzaroera morto , e fepellito . Èra Betania un Ca¬
li elio poco dittante da Gerufalemme , e mokiGiudei eranfi dalla Città fanta colà trasferiti a
fine di confolare Maria , e Marta , che per lamorte del fratello erano addolorate * Per la
qual cofa egli c necettario argomentare , chefotte pubblica in Gerufalemme la morte di Laz¬
zaro , e che fe Gesù avette voluto imporne ,
non avrebbe Eccito un luogo così vicino allaCittà principale della Giudea , dove concor¬
rendo gran gente , fi farebbe feoperta con fa¬
cilità la impostura. Onde avendo egli prefeelto• quel tal luogo , e quella tal famiglia , ch’eratanto cognita a’ Gerofolimitani , per operare
un prodigio si flrepitofo , non vi puòelTer luo¬
go dafofpettare , ch’ei abbia voluto ingannare,ma che per virtù divina abbia rifufcicato l’ami¬
co , a fine di confermare e gli Apottoli , eglialtri ancora nella vera credenza . Ma prole - ,
guiamo il racconto del Santo Evangelifta.Aven¬
do intefo Marta , che Gesù era giunto in Beta¬nia , andogli incontro , e Signore , gii dille ,fe tu eri prefente,mio fratello non farebbe mor¬
to ; ma fo io peraltro , che otterrai lenza fallo
qualunque cofa dimandi da Dio . Il Redento¬
re allora confidandola , non dubitare , riipofe ,che il tuo fratello farà richiamato a vita . Non

da-
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dubito , replicò ella, ch’ei debba rifufcitare neN
la genera ] reiurrezione , che avverrà nel di del
giudizio.Riprefe allora il Redentore , ch’egli era
la refurrezione , e la vita , e che qualunque per-
fona credeva in lui , ancorché ella fo(T§ fiata_ »
morta , avrebbe vivuto . Appena Marta confefsò
di credere vivamente tutto ciò ch’erale dato
detto da lui,che corie a trovare la fua forellaMa-
ria,e le diluciderà giunto in Betania il Maeftro,e
che avea dimandato di lei.Eflendofi levataMaria,
per obbedire al Maeftro,i Giudei,ch ’erano rima¬
li con elfa in cafa per confolarla , s’immagìnaro-
no , che per isfogare il dolore , foiTe ella corfa
al fepolcro del fratello a fparger dell’altre lagri -i
aie . Era pertanto così nota la vera morte di
Lazzaro , e così patente il cordoglio di Maria
che non vi era ragione di fofpettare di qualche
inganno . Subito che la Donna pervenne ..»
là dove lì era fermato il Redentore , gettof-
II a’ piedi di lui , e diffegli , che s’egli fi fofie
trovato prefente , non farebbe morto il fuo
fratello . Gesù che vide addolorata , e piangen¬
te Maria , e che oflervò , che coloro eziandio,
i quali l’aveano accompagnata , gemevano , fi
conturbò egli , e dimandò , dove l’avean fe-
polto ? I circolanti per compiacerlo , gli dilfe-
ro ch’crano pronti a fargli vedere il fepolcro .
Confeflarono eglino adunque , che Lazzaro era
veramente morto . Frattanto alcuni di loro
avendo veduto , che Gesù lagrimava , ed ef-
fendofiricordati de’ prodigi , che altre volte
egli avea con iftupore , e maraviglia di tutti
operati , decorrendo tra loro diceano , e non
potea coftui , che ha conceduto la villa al cieco
nato , fare sì, che Lazzaro non moriffe ? Venne
finalmente al luogo del Sepolcro il Redentore ,
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qual Sepolcro era formato a m >io di carern *,
fopra cui era porta una gran pietra . Quivi
giunto , ordinò , che filevaffe la pietra , c_>
quantunque Marta gli averte detto , che il ca¬
davere , poiché era fepolto da quattro giorni,
puzzava , con tutto ciò ei fece rimuovere il
fafib, e alla prefenza di molti , che l’attornia¬
vano , ad alta voce gridò : Lazzaro levati , e
vieni fuora . Riforfe egli immantinente , e com¬
parve fuor del Sepolcro , avendo le mani , e i
piedi legati , e coperta la faccia col fudario,
mentre così erano foliti gli Ebrei di fotterrare i
morti . Allora il Signore , fenza altro , ordinò,
che ei forte fciolto , e Iafciato andare dovunque
averte voluto . Un così illurtre , e così ftupen-
do miracolo operato avanti una sì gran molti¬
tudine di perfone , come potrà mai eflere re¬
vocato in dubbio ; fe i medeflmi Farifei , affi-
curaci da quelli , che furono preferiti , non
ofarono di ofcurarlo , ma adunati fecero confi¬
glio , e molli dalla invidia , e dal livore , de¬
terminarono di far uccidere Gesù Crirto . Che
fe averterò eglino ardito di negare un fatto co¬
tanto pubblico , ed evidente , farebbero flati
certamente convinti da più tertimonj , che per
aver veduto Lazzaro morto , e fepolto , e re-
fufeitato , credettero alle parole , e feguitaro-
no la dottrina del Redentore . Nè fembra credi¬
bile , che fi porta trovare un uomo così impru¬
dente , e temerario , il quale per Screditare il
Criftianefimo,tacci d'impofiura gli Evangelirti ,
e fofienga , che tali cofe furono da loro a’ fem-
plici rapprefentate,a fine di accrefcere il nume¬
ro de’ fcguaci del Crocefìlfo . Imperciocché
qual vantaggio mai potevano quindi ritrarre gii
Evangelilti medefimi , fec {fendo viventi , com’è

prq-
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probabile , ancora alcuni di quelli , che fi trova¬
rono in Gernfalemme , e in Eetania , allorché
Gesù Grido venne a trovare le forelle di Laz¬
zaro , poteano convincerli di menzogna, e at¬
terrare quella religione , che i noftri procura¬
vano di propagare ? E farebbero eglino fiati
privi affatto di mente, fe per le cofe , ch’eflì
ave-ano inventate per ingannare i femplici ,
avellerò voluto imprendere difafirofiflìmi viag¬
gi , foffrire gravifiimi travagli , e patimenti,
e perdere finalmente fenza verun frutto la vita
loro . Orchi non sa , che per quefie , e altre

fomiglianti cofe da loro deferitte ne’ iàcrofar.ti
Vangeli , furono eglino e perfeguitati , ed efi-
liati , e privati ancora di vita?
Vili . Non furono meno firepitofi i prodfgi,ope - r f  , mam
rati dal Signore per mezzo dei Santi Apofioli,per
la maggiore propagazione del Crifiianefimo . La Cristiane/.
guarigione iftantaneadi colui,che,nato firoppio, mope’mha-
flava continuamente a chiedere la limofina avan- c°d operai!
ti la porta detta fpeciofa  del Tempio , ed tra __>
perciò conofciuto dai Gerofolimitani,la ( .i )qual
guarigione ottenuta da’ Santi Pietro , e Gio¬
vanni per la invocazione del nome Sacrofanto c
di Gesù Crifio , non potè negarli dai nemici ?.Aa .y,T.
della nafeente nofira Religione ; la prodigiofa c.vi,v.
converflone di San Paolo , da fiero perfecutore , i . feqq.
all’ improvifo ( 6) divenuto Dottore e Predica¬
tore del Crifiianefimo ; il fubito rilbbilimento (b) a&  .
in fallite del Paralitico ( c) di Lidda,rcfo pubbli - c. « • y. r.
co per tutta la Città , che induffe molti ad ab- fqq.
bracciate la vera fede ; il riforgimento da mor¬
te a vita di Tabita Vedova (d) , Deceduto in (c)A£hix.
Joppe,per le preghiere di San Pietro , che mofie y- 33-% •
parecchie perfonc a feguitare i dettami di Gesù (j )Aft. iv
Crocefilfo ; 1’ accecamento repentino di Eli- v, 5<>. fcj,

mas ,
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mas , che ripugnava a Paolo , avvenuto all#
prefenza del Proconfolo Sergio Paolo in Paffo
nella Ifola di Cipro ( d) ; il pubblico miracolo
del raflòdamento delle gambe , e delle piante
de*piedi dello zoppo di Udrà,che fin da bambi¬
no non potè mai camminare (Jb) ; le grazie ot¬
tenute da colorojche allettavano , che( c) l’om¬
bra di Pietro pafiaffe fopra qualcuno degli am¬
malati , che efpofti erano a bella polla , e cosi
ricuperacela Ialine ; e da quelli i quali (d) fer-
bavano i fiutar}, e altre cofe ufate da’ Santi
Apolidi , furono certamente , e fono,e faranno
fempre fegni evidenti della credibilità della
Religione , che proferiamo . Imperciocché non
è vcrifimile , che poteCero i primitivi Crilliani,
e fpecialmenteSan Luca , defcriverefomiglian-
ti cofe , c poi pubblicarle , in un tempo , in _*
cui fiorendo ancora moltiffimidi coloro , che_j>
coetanei furono! di Pietro , e di Paolo , in quel¬
le Città , ove diconfi operate tali maraviglie ;
o ne avrebbero fenza fallo avuto cognizione ,
fe folferodate operate , o fe inventate fodero
a capriccio , potevano convincerli d’ inganno ,
e tv impoftura . E come mai può darli ,
che un uomo prudente , o fcaltro , che pro¬
curi di propagare una fetta , o una Religio¬
ne , vada inventando dei motivi infuflìllenti ,
onde poffa elfere non fidamente riprelò , e
convinto di fallita , ma eziandio coftretto a per¬
dere quelli , che colle frodi avea tirati al fuo
partito ? Pare inoltre impolfibil cofa , che fen¬
za una virtù firaordinaria , e fenza opere for-
prendenti , e prodigiofe tante perfone , quan¬
te noi leggiamo convertite ne* primitivi tempi
al Crillianelimo , poteflero elfere indotte da po¬
chi uomini, ignobili e rozgi rinunziare

alla
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alla paterna loro Religione,e abbracciare quella,
che propóne a credere dogmi fuperiori all’ uma¬
no intendimento , e preferi ve regole di morale
contrarie alle paffioni , e alle inclinazioni dell»
natura corrotta ? Molto meno poi avrebbero
predato fede a coloro , che per confermare 1»
loro credenza , apportavano fatti , non mai av¬
venuti , e comunemente , o negati , o medi in
dubbio da quelli , che eflendo contemporanei
degli Apodoli , poteano eiferne informati„
Avendo adunque gli uomini in sì gran numero
aderito ai Difcepoli di Gesù Grido *e riprovate ,
come calunniofe le oppofizioni fatte da’ pochi
Scrittori nemici del Cridiane fimo , devefìne-
celfariamente concedere , che veri furono quei
miracoli, averdo ciò confeflfato goll’acconfetitirc
al Vangelo, i Popoli,che abitavano nelle Città,
nelle quali Pietro,e Paolo,e i loro compagni pre¬
dicarono la nodra fede , e operarono , le mara¬
viglie narrate dai nodri maggiori , e deferitte
da S. Luca negli Atti dei Santi Apodoli . Ma feb.-
benc i nemici, de’ quali abbiamo parlato, procu¬
ravano di ofeurare le opere del Signore, con tut.
to ciò non ofavano di negate la maggior parte
de’ loro prodigi » ma folamente tra le predigie j e
flregonerie li numeravano , perciocché non avea-
no altro modo di fcreditarci >onde a loro m.edefi-
mi,e non ai Cridiani pregiudicavano , che cono-
fcevano quanto fodero vane fomiglianti rifpo-
fìe . Imperciocché come mai un uomo di fen-
no avrebbe acconfentito a’ Farifei , a Celfo
Epicureo , a Giuliano , e altrilimili , che pie-
nidi mai talento , i miracoli di Crifto , e degli
Apodoli numerarono tra le magiche impofture,
fe i miracoli furono fatti per diftruggere il culto
dei (̂ emonj, i quali fono gli autori della magia ?

E Av £eb*>.
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Avrebbe egli il demonio operato contro fé lidio,

^ avrebbe diftrutto il fuo Regno > farebbefi ritira¬
to » come fu più volte da’ noft ri coltre tto > da’
luoghi,che occupava, e avrebbe confelfato di
edere egli uno fpirito malvagio » e ribello a!
vero Dio » fe egli Hello avelie indotto Cri Ito,
e i feguaci di lui a predicare il Criflianefimo, e
a fare quelle tante opere prodigiofe , e forpren-
denti ? Saggiamente pertanto Giurino Martire
antichiftìmo, ed eruditismo Scrittore nella fua

C)Num. prima Apologia(<0  difende : Poterli facilmen-
xxxix pag". te perfuadere a’ Gentili » e {Ter fi verificato in
ff8.ed .venc Gesù Crifto , e nei fuoi Apoftoii l’ Oracolo di
tai-aoi.1743 Jfaia■? il quale nel fecondo capo a! terzo ver¬

te del fuo libro predicendoi futuri avvenimen¬
ti , dide , che da Sìonne farebbe ufeìta ia Legge ,
c la parola di Dio da Geruftlcmme . Impercioc¬
ché partiti da quella Città della Paleftina, gi¬
rarono tutto il mondo dodici uomini ignoranti,
.e non avvezzi a parlare pulitamente, ma dalla
divina virtù confortati , i quali lignificarono all’
limano genere, elfere elfi mandati da Gesù Gri¬
llo per infegnare a tutti la parola del vero Dio .
E Origene Autore di gran fama apprelfoi noilri

^ rna§3101'* Ijê fi uart0  Libro de’ Principiò ) of-
EAr. Moij. fcTva, che fe i mortali attentamente confide-
S.  Mauri, raderò i viaggi intraprefi da’ Santi Apoftoli » a
jrenst*. fine di propagare il Sacrofanto Vangelo » cono.

feerebberoa evidenza » che coloro , i quali eb¬
bero un tal coraggio furono da una virtù fupe-
riorc molli a operare, e ciò che fecero non al¬
tronde che da Dio provenne . Poiché furono
eglino accolti dagli uomini , e febbene alcuni
poltri nemici procurarono di togliere loro la vi¬
ta » furono tuttavolta i nemici medefimi da una
forza lòprannaturale reprciìi; la qual cola diino-

ftra.
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flra , non aver ciò fatto gii Apoitoli , per ima
certa potenza,e virtù umana , ma ogni cofa ef¬
fe re f,  condo la Divina prov idenza per ilìinto  fu-
periore avvenuta,rendendo i miracoli alle paro¬
le , e alla dottrina loro evidentiilìma tertimo-
nianza . Circa le frodi , e le Elulioni per arte
magica dagli empi , 0 immediatamente dai de¬
moni cagionate . vedali ciò , che noi abbiamo
apportato di lòpra da San GiulTno ( .D Martire ,
e da Tertulliano ) , e leggati!! eziandio Ta¬
ziano i e Lattanzio fd ) i quali di quello argo¬
mento diligentemente trattarono . A me balta
folamente di rapportare in quefto luogo ciò ,
cheolferva Origene Adamanzio di cui abbiamo
fatto altrove menzione , Egli adunque nel fuo
fecondo Libro ftf) così parla contra i! Giudeo
introdotto a ragionare intorno ai Cridiani , da
Celfo empio Soffila Epicureo : „ Siccome- »
„ la poteftà degl ’ Incantatori d’ Egitto non era

eguale alla maraviglìofa virtù , e grazia , che
fi ravviava in Mosè Legislator degli Ebr i ,
e T efito dimolirò chiaramente »che leopere
di coloro erano prertigie , e ciò che fece il
Profeta dalla Divina virtù procedeva ; così
appunto le apparenti maraviglie operate da'
gli Annerirti , i quali nel far miracoli fi fpac-
cìano eguali ai Difcepolidi Gesù Crilto , lòno
appellate bugiardi miracoli , che harno
forza folamente per fed urne que’ miferabif,
che perilcono ; e i prodigi fatti da Gesù Cri-
fto , e da’ fuoi feguaci , apportano feco non
già l’ inganno , ma la fai vezza delle anime.
Echi è mai così prevenuto , e privo di len¬
ito , il quale pretenda , che per inganno av¬
venga , che fi corregga la vita , c la malizia

„ giornalmente vada Jcemando ? Vedea Geifo
E a „ non.
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ron sò che nelle facre Lettere , che parsagli,

„ che condur poteffe a confermare il fuo erro-
„ re ; laonde diflfe, aver Crifto avvifato i fuoi,
,,  che un certo fatana avrebbe fatto de’ mira-
, , coli . Ma precipitofamente egli conchiude,

che ciò fia confelfare , che i prodigi non pro-
, , vengono da virtù Divina , ma fono opere di
, , uomini fcellerati . Imperciocché così egli
, , conchiude,come fe fodero le medefime, quel-
3, le cofe , che fono di un genere totalmente
, ■> diverfo . E per verità , ficcoroe il lupo , e

il cane ; il piccione , e la palomba non fono
, , dello Hello genere , febbbene il corpo e la vo-
, , ce abbiano qualche cofa di limile ; così anco-

ra le cofe , che opera la Divina provvidenza,
fono certamente tali , che non polfono edere

Pì paragonate colle frodi degli Stregoni . Potia-
mo ancora dire contra le arguzie di Celfo ;

j , polfono forfè i Demoni fare delle cofe rnara-
, , vigliofe , e infolite , e non potrà la Divina

natura fare de’ prodigi ? Certamente fe al-
, , cune prefligie fono fatte dagli Stregoni , fa
, , duopo ancora , che le cofe miracolofe fi
„ operino da Dio . . . E fe facendoli alcune
, , prdligie per arte diabolica . ; . bifogna con-
,,  fefiarc , che Iddio per la virtù , e onnipotenr
, , za fua faccia de’ veri prodigi , e che perciò
, , fia neceffàrio il diftinguere le opere Divine
, , dalle diaboliche ; perchè non dovremo noi
3)  confiderare la vita , e i coflurni di coloro,
„ che promettono delle opere prodigiofe , e_?
„ vedere fe apportino del danno a’ mortali,
, , ovvero fe conducano a correggere i collumi?
p,  E non fegue egli chiaramente da’ Miracoli di
y» j e di Gesù Crillo , eh’ elfi gli opera-
p  roao per virtù Divina ? Poiché non è credi-

3, bi-
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„ bile j che colle frodi abbiano voluto iftruire
,, le genti » e indurle a deteftare i fimoìacri
, , de’ falli Numi j e ad abbandonare tutte le
5, cofe create , onde viver poteano cómoda-
„ mente * e acqui ilare il vero Dio s da cui tut-
„ te le cofe riconofcono la loro origine .

Oltre i miracoli degli Apoftoli • apportavano Aiduifó**
eziandio i noilri maggiori le maraviglie , chefo - eKiandi»
vente operavanfi dai Criftiani ne’ tempi loro , e ' Pr*a, &’  *
davano a divedere a5 noftri àvverfarj > quanto ‘gj,
ila evidentemente credibile la Religione , che
proferiamo . Olfiervavano elfi primieramente , da,'fedeli,
che non fi farebbero convertiti al Crifliafiefimo
tanti Popoli > fe non ave(fiero veduto ne’ noftri
qualche cofa di prodigiofo , e {imprendente •
Secondari amente,avendone eglino fteffi fatta la
efperienza ,invitavano gli avverfafj loro a farne
la prova , e fc avellerò quelli feoperta qualche
impofiura * riprovaflero la noftra credenza , e
gl’impoftori afpraitìente punilfiero . In terzo
luogo dimoftravatio , che nel ceto Cattolico fel¬
lamente , e non altrove poteanfi vedere limili
maraviglie ; onde fvelando le frodi i e gl’ingan¬
ni de’ Gnoltici , e confermavano i noftri i c gli
efteri alla vera fede traevano .■ H quanto al
primo , San Giuflino Martire nel fuo celebre^?
dialogo con Trifone Giudeo ( <fi) così parla : ^
, , Veggiamo noi , che pel nome di Gesù Cri Ho**’ ** *
, , Croeefilfio, gli uomini detellata la fuperftizio-
„ ne de’ fimoìacri » e ogni fotta di empietà , e
, , di malizia , fi convertono al vero Dio , e
„ non fi difeoftano da Iu!*incorchè fi minacci lo-
„ ro la morte . E per verità » fi per le opere ,
„ come ancora pe’ miracoli è lecito- ad ognuno
„ di conofeere , che quella noftra fia la nuova
„ Legge predetta da’ Santi Profeti , il nuovo

fi 3 „ te-
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„ tedamento , e la efpettazione di quelli che
„ da tutte le genti attendono da Dio la vera , c
„ ftabile beatitudine , „ Sono a quelle fomi-
gliantile parole » che egli adopra alquanto do¬
po ( a) , dove rimprovera a! Giudei la loro
durezza , e orinazione , e dipoi foggiugne .
„ Forfè voi temete di confeflare , che Gesù ,
„ (come dicono le Scritture , e comprovano i
, , miracoìi )che invocato il nome di lui d opera-
j, no avanti gli occhj di tutti,da Grido ; percioc-
, , che vedete , che i Principi di quello fecolo ,
j , litigati dagli l'piriti malvagi perfeguitano i fe-
, , guaci di lui , e procurano di toglier loro la__>
„ vita Lo deffo conferma Tertulliano nel
Libro contra Scapula , ove così fcrive „ que-
j, ile , e altrefomiglianti cofe pofl'ono fuggerirfì
i, dì  Dio acoloro , che hanno provatoci bene-
, , fizj de’ Criìliani . Poiché fu da loro liberato
j>, il Notajo di uno , che era invafato dal Dia-
3, volo , e il figliuolo , e i parenti di alcuni
>, altri , die parimente erano dallo delio agita¬
li , ti . E quanti onedi uomini ( perciocché non

,, vogliamo noi parlare di quei del volgo ) fu-
3, rono oda 5 demoni , o anche dalle infermità
, , liberati . Severo medefitno padre di Anto-
„ nino Caracalla Tinperarore fu memore dei.
„ Cridiarii , il quale ricercò diligentemente _»
,5  procolo Cridiano, che1’avea curato coll5
„ olio j e lo tenne fino eh’ ei vide nel fuo Pa.
, , lazzo „ . Origene ancora nel fuo Libro con¬
tro Celfo ( Z») così ragiona : che „ la forza eia
,, potedà di operare miracoli ridede appreflo i
, , Cridiani , vedendofene ancora le vedige
„ nella Chiedi in quelli , i quali vivono cri-
„ diariamente , (c) Che fe taluno defidera de*
„  prodigi , fervali di quelli , che operarono i

San- '>5
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, Santi Apoiìoii . Perchè non avrebbero egli-
„ no potuto indurre coloro , a’ quali fpiegava-

no una nnomi dottrina , e imponevano nuovi
„ precetti,a lafciare la Religione,e gli ufi pater-

ni loro,e ad abbracciare,con evidente perico-
„ lodi perdere la vita i loro infegnamenti . An-
„ zichè feorgonfi ancora apprètto i Criftiani al-
„ curii vtlligj di quello Spirito Santo , che

comparve in forma di colomba , cioè i
,, miracoli ; mentre cacciano eglino i demoni,
,, guarifeono le malattie , e preveggono le co-
„ fe avvenire ( a) : E non fi trova più appreflo
,, i Giudei alcun Profeta , nè fi opera ve-
„ ruu miracolo ; ma fi trovano bensì dei
,, noftri , i quali fanno de’ prodigi , e mag-
„ giovi talvolta di quelli , che furono fat-
„ ti apprettò loro ; e noi , che 1’ abbiamo
„ veduti , ne polliamo rendere teftimonian-

Non fono di minor peto , nè meno chiare le
parole di S.Cipriano,e ( i ) di Lattanzto(r) . Eu-
jèbio ancora nel terzo libro della fua Storia Ec-
clefiaftica al capo trentèlimo fettimo ( d) trat¬
tando della primitiva Ghiefa , c de5 primi iuc-
cefiòri de’Santi Apofioji , racconta , che in quel
tempo fiori Quadrato infigne fcrittore , e difen-

. tòre del Crifiianefimo , il quale ebbe 5 come le
.figliuole di Filippo Diacono, il dono di profeta¬
re ; e che oltre quelli , molti altri illufirarono i
notivi ceti , i quali occupando i principali polli
tra ’ fuccetìòri da ’ difcepoJi di Gesù Crifio ,
molte Chiefe fondarono , fempre piu promo¬
vendo la predicazione del Santo Evangelio , e
fpargendo i faiutari lenii del Regno Celette pel
mondo . Perciocché molti di quei primitivi Cri¬
ftiani avendo adempiuto il precetto del Salvator

£ 4 no-

fa) Lib, ((d

(b) Ép.l.XlX
p . iSv*EJìr*Biem.

(c) Lib . if,
Divin . Sdì.
cip . XV.
(J ) p.tl ^ ed»
Cantabrig.
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iioftro Gesù Crifto , diftribuirono a’poveri le
lòftanze loro , e abbandonata la patria , ne’
paefi ftranieri fi trasferirono , e predican¬
do alle barbare nazioni la parola di Dio ,
fondarono molte Chiefe : poiché in quei tem¬
pi ancora la divina , potenza moki prodigi
per mezzo loro operava , talché udita la
prima loro predicazione * prontamente i po¬
poli alla noftra fede fi convertirono . E per ve¬
ro dire non fidamente nel primo , e fecondo *
e terzo fecolo della Cniefia, ma eziandio nel
quarto , e ne’ feguenti avvennero delle mara¬
viglie , le quali molto conferirono per propa¬
gare maggiormente il Crifiianefimo . Narra__»
Eufebio nel primo libro , c!r ei compofe della

(a) Cap. Vita di Coftantino il grande (V ) che mentre
stxvu. fetj. q lie fto Imperatore fi preparava per muovere

guerra a Mafienzio Tiranno , vide il fegno della
Croce nel Cielo, e alcune lettere altresì , che ti¬
gni ficavano , doverli per quel fegno ottener la
vittoria .Che all’Imperatore , il quale non ancora
poteva ben intender e il miracolo mentre ripo-
fava , comparve Gesù Grillo in vifìone , quale
portando una tal Croce , qual era quella , eh’ ei
avea veduta il giorno antecedente , e cornando¬
gli che faceffe un fomigliante fegno militare , e
fe ne fer ville come di prefidio nella battaglia . .
Che fu la mattina Coftantino , fpiegato agli ami¬
ci il prodigio procurò che fubito fodero chiamati
gli artefici , e comandò , che faceftero un labaro
d’oro,che la figura della Croce rapprefentafife,e
l’adornaiTero di gioje . Che con quello tal fegno
palfò egli !eAlpi,e venne in Italia,e combattè con
Malftnzio, e vìnto il tiranno , entrò trionfante in
Roma. Che un tal racconto intefe Eufebio fteflò
da Coftantino , il quale lo confermò ancora con
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giuramento , affinché gli lì preftaffe ogni mag¬
gior credenza . Sono alcuni prelèntemente , e
furono ancora altri ne’ tempi fcorfi , i quali
s’ immaginarono *che quello prodigio folfe av¬
venuto nelle vicinanze di Roma . Ma fe noi
sfochiamo Eufebio > eh’ elettamente ne de¬
ferirle la lloria , e gli altri autori , che in
quel.a età lleflà fiorirono , confeficremo cer¬
tamente , che fnccedette in Francia , pri¬
ma che 1’ Imperatore coll’efercito lì fo(Te_j>
molTo contra Maflenzio . Primieramente nar¬
ra Eufebio ( a ) , che avendo veduto Co¬
llantino 1’ infelice fine * che fecero i luci
anteceffori, fu favorevole alla Crilliana reli¬
gione. 2. Che prima ( Z>) di muoverli , implo¬
rò l' ajuto divino , e vide il fegno della Cro¬
ce nel Cielo . 3. Che non intendendo ( c) la vi-
lìone , comparvegli Crifio in fogno , e ondino¬
gli eie facefiè il labaro . 4. Che fece a fe veni¬
re  gl . artefici , e comandò loro di formare il fe¬
gno militare , come eragli fiato prelcritto dal
ftORcdentore . 5. e che fi mode di poi coll’efer¬
cito contro del Tiranno . Dunque prima di dare
Torcine della marchia , avea egli veduto la__j
Croce . Avendo egli pertanto colle truppe _»
marchiato dalle Calile verfo l’Italia , fa d’ uo¬
po confelTare , che nelle Gallie Piagli fiata
da Dio moftrata la Croce in Cielo . Il che
fi conferma con ciò , eh’Eufebio Pubico dopo
accenna , elfere fiata feorfa tutta 1’ Italia dal-
V Imperatore , prima , eh’ egli giugneffe a Ro¬
ma col labaro. Àcconfente Nazarìo fcrittor gen¬
tile mi Panegirico , eh’ eì dopo la lconfitta di
Maflhzio compofe in lode di Coftantino ( e)
poichèefpreflamente dice , ch’era , , celebre ap-
„ prefo i Galli , come in Cielo furono veduti

(a)C.xxvJi.

(b)C.xxvm

(c) C. xxix.

(d) Oxxx»

(e) Me He
Collez. de’
Panegirici.
Antichi j>a.
261.ikiit .an»
167

de-

■i

Hi
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„ degli eferciti , i quali dimoftravano di edere
„ flati mandati da Dio , e febbene le cofe cele-
, , fti non cadono fotto i fenfi , nafcondendofì
„ alla craffa, e ottufa noflra villa la femplice ,
, , c inconcreta foflanza della natura lottile de-
„ gli fpiriti , con tutto ciò quegli eferciti,
, , avendo voluto apparire , come venuti per
„ ajutar Coftantino , tollo che rettificarono il
,, inerito di un tale Imperatore,fvanirono dagli
„ occhi degli fpettatorijc che comparvero feudi
, , ripieni di chiarore , e arfe una luce terribile
„ di armi ne’ cieli , , . Cosi egli . Ma in qual
guila farebbe fiata celebre nelle Francie una tal
vifione , indicata quivi con tanta ambiguità di
parole da Nazario fcrittor gentile , come impe¬
rito delle cofe crifliane , s’ella fuccedette^*
in Roma ? Non avrebbe egli forfè detto , eh’
era colà cognita a’ Romani , e celebre in Italia ,le avvenuta folle nelle vicinanze di Roma ? Sa¬
pientemente pertanto Aurelio Prudenzio Autor
Crifliano , parlando del legno della fanta Croce
nel fuo fecondo libro contra Simmaco , cintò:

>,  Hoc figlio invi &us tranfmiffis alpibis ul-
” t01̂ •

„ Servitium folvit miferabile Conftanti-
, , nus .

Con queflo figlio avendo paffute le alpi l*infitto
Imperator Coff alitino,fito{fe la miferabile favi-tu de' Romani.

Frattanto era cosi certo quello miracob ap¬preso -tutti , che Coftantino non folameite il
giurò , ma perniile ancora che ne folle Colpita,
la relazione ne’ marmi , e pubbliche ifc' iziord
lene face fiero , e fi elponeffero alla vanta di
tutte le nazioni , che concorrevano nelii prin-

;:pa~
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cipale Città dell’ Imperio . Eulèbio nel primo
libro della vita diCoflantino al capo quarantè¬
iimo (a)  ne riferifce la feguentc : Con quefto  p a
fegno falutare , cioè colia Croce eh' è argu-  gj; c’
mento della vera vinti , ho io falvato libera^  Cantab.
dal giogo della tirrania la città vofìra , e ho
reftituito e confermato , laprijlina dignità , e V
antico fplen dorè al fenato , e al popolo Romano.
Nè ripugna già alla deferizionc di Eufebio , e di
Nazario , e di Prudenzio 1’ Autore del libro
intitolato , delle morti de’Perfecutori . Egli nel
quarantèiimo quarto capitolo non fa menzione
dell’ apparizione della Croce inCielo ; ma fol-
tanto di un avvilo avuto in fogno da Collanti¬
no, di far fcolpire il fegno celefie negli feudi dei *
faldati , e con quella infegna dare la battaglia ((,•,
al nemico (6) . XLi’v. p ».

Or fe non ragiona egli della vifione della U9-  Kdir.
Croce,come li potrà mai dalla fua relazione rica - ° PF*
vare , eSfere ella Hata una tal vifione mentovata I74'5•
come avuta dall’Imperatore nelle vicinanze di
Roma ? So ben io , che alcuni Scrittori di
quello fecola hanno pretefo , che Coftantino, el-
feado non molto di Haute da quella capitale dell’
Imperio , fia fiato e illuminato , e indotto p .-r
una tal apparizione , a informarli meglio della
nollra credenza , e ad abbracciare , come la
unica vera religione , il Crifiianefimo ; percioc-
chè hanno Ietto negli Atti del Santo Martire jieije not(i
Artemio , riferiti dal Surio nel Tomo quinto aj c. Xuv.
delle- vite de’ Santi a dì venti Ottobre ( c) ,e ap - del lib.dek
pre ito molti altri ancora , che di quello cam- ]• motti de
pione di Grillo parlarono , che riprendendo egli
Giuliano Apollata , diife ; che fu prefo dall’ s ^
Imperator Cofiantino il partito di feguitare a . Euii.XV
Crillo > che aveaio invitato alla nollra le - vìf.an.tm*.

de ,
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de , quando era pef entrare in battaglia con
Maflenzio . Poiché allora fu , foggiugne Arte¬
mio , che gli apparve fui mezzo giorno il fegno
della Croce più rifplendente degli (ledi raggi
del foie , con lettere d'oro pronofticandogli la
vittoria , ed io ftelfo trovandomi in quella_»
guerra , vidi quel fegno , e ledi quelle lettere ,
le quali furono anche dalTefercito oflervate,
come molti de’ tuoi foìdati ^ o Giuliano , ne_j>
poffono edere teflimOnj. Da quello paflo , e da

(à) Oidi quello dell’Autore delle morti de’ Perfecutori!ft. Eccl. altresì > dice un illuftre moderno Scrittore ( d)
lib.x.T.iv. (jotti(fmi tutori concbiudono effere apparita a
&fi"t.rr?inc"C'Gftàntmo nel Cielo la Croce, ejfendo nelle vici¬nanze di Peonia, e quando era già imminente là

ultima , e pericolòfa battaglia colf efercito di
Majfenzio (i ) . Non elfendo però a propodto ,

. (D Vedi come abbiamo poc’anzi provato s il paffo delloil Pagia i s crjttoi:c del libro delle 'morti de’ perfecutori,e
n. v. 6 ciò foftenendo gli eruditi de’ nolrri tempi * che gli
che noi ab- Atti di Artemio » fonoo fuppofti » o da mano
Liamo ferir- alquanto recente alterati , crediamo per certo
to nel primocji non offendere il Baluzio , e il Pagi , e gli al-Voi . delle
Antich.
Chrill. pa
jpi . feqtj.

tri dottidimi Autori * che difcoftaronfl dal Ba¬
ronie ( c) j le noi acconfentiamo a Eufebio , a
Nazario , e a Prudenzio , le opere de’ qtiali fo¬
no dncere , e da’ critici concordemente ap-

■(e) Baron. provate . Ma comunque da del luogo , egli èsd nn. 512. certi di mo » che il prodigio da vero , e che ab-ai. xi. feqq. bia errato Giovanni Alberto Fabrizio Scrittor
Luterano , il quale ( d) non avendo riflettuto

(.1) Tom. bene alle parole degli Storici Antichi , ebbe Par¬
vi. Bibl. dimento di aderire , che tale apparizione non
Grsec.hb.v. f u altrimenti miracoloi 'a,ma naturale vedendo

noi talvolta naturalmente de’ Pare !) nel Cielo,
T1’' i quali rapprefentano la figura della Santa Cro¬

ce .
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ee . Imperciocché fe naturalmente fi vedono,
o poffono eflfere veduti i parelj »che rapprefen-
tino la Croce , naturalmente per certo j non
avvicn mai,nè può avvenire , che o intorno , o
lotto quel fegno faltitare fi veggano delle lette¬
re > che alludano al legno , al tempo , e alla
imminente battaglia , o guerra , da muoverli
prefto dal Principe . Ma Coftantino * e l’e-
fercito videro le lettere Torfft NjKa  che
lignificano con queflo ‘vinci , le quali paro¬
le alludono al legno della Croce , che indi¬
ca la vittoria di Gesù Crilìo Redentor
noftro , al tempo in cui fi avea a muovere
guerra al tiranno,e alle circoftanze nelle quali
fi ritrovava l’Imperatore , che temeva , le_>
avelie combattuto con MalTenzio, di non aver a
perdere la battaglia . Quindi è che non (blamen¬
te fu creduto una tal vilione miracolofa da Co-
fiantino,da Eulèbio , e da Prudenzio , ma da_j
tutti i noftri maggiori ancora , i quali fecero
che ella fofle efprefia nelle lapidi , e infino nel¬
le lucerne . Delle quali cofe può edere informa- ^ Ac}ai3(
to appieno chi legee gli Annali del gran Baro-
nio ( 4) e gli altri Autori , che hanno illu - xxv.
firato gli antichi monumenti Cri Sani (_b) . Ab¬
biamo noi ancora veduto una antica lucerna di (b) Vedi
creta nel mufeo dell’eruditismo Monfignor Autori
PalTeri degnifiimo Vicario Generale del Vefco- danoi citati
vodi Pefaro , dove fi vede rspprefentato il la-
baro , e fotto il monogramma , che lignifica il Cnif. pag,'
nome di Crifio » fi leggono le parole eN TOT- jvj.
TO NIK kin queflo ‘vinci,  come fi può vedere
nella tavola , che abbiamo fatto incidere in ra- (c) Vedi
me , e imprimere nel Terzo Tomo delle An- pag 70-dei
tichità Criftiane ( c) . Dalle cofe avvenute T- m-delle
a Collantipo , molfi parecchi cittadini Ro-

ma
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mani,  abbandonarono il culto degl’idoli , e
■regimarono la Criftiana Religione . Laonde
prevalendoli di quello tal argomento Aure¬
lio Prudenzio Poeta illullre Crilliano , che_j>
liori. nella fine del quarto e fui principio del
quinto fi-colo della Chiefa , così fcrilfe contra
Simmaco uomo confidare dedito alle gentilefche
fuperllizioni , il quale Simmaco uvea impiegato
appreso l’Iniperatore Valentiniano il Giuniore
quanto avea di credito , c di eloquenza per im¬
pedire l’ultimo efterminio della idolatria , ed
aveagli fatto prefentare a nome del Senato Ro¬
mano un decreto informa di lamento per le in¬
giurie lòlferte dall ’antica religione di Roma
fatto il governo di Graziano , e di fupplica per-
chè ella folle rift .ibi]ita . (4) „ Con quello fe-
„ gno fuperate le alpi l’invitto vendiqator Co-
, , (tantino fciolfc,o Roma, la tua miferabile fer-
„ vitti , allorché MalTenzio ti premeva colla fua
, , velenofa , e infaziabile corte • Piangevi tu,
, , come ben fai , cento de’ tuoi Senatori , con-
, , dannati a lunga prigionia . Lo fpofotra le due
, , catene immerfo nelle tenebre , gemeva , per
„ elfergli fiata tolta dal crudele fatellite colei,
, , ch’eragli Hata promeffa ; o fe la maritata era
3, collretta a falire fopra il letto del Tiranno , ...
„ lo fdegno del marito era colla morte punito ..
,, E pofiono elfere teftimonj coloro , che tro-
„ varonfi al ponte Milvio ( quando veniva in
„ Roma l’adoratore di Grillo Collantino , e
,, videro precipitato nel Tevere il Tiranno)
,, con qual maefià offervarono maneggiarli le
„ arme da’ vincitori , e qual fogno portava
, , nella delira il vendicatore , e con quale llem-
„ ma tramandavano de’ raggi le alle.Il nome di
„ Grillo tefluto in oro,e adornato di giojofegna.

va
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„ va il purpureo labaro . Col nome di Grillo
„ erano contrafegnati gli feudi . Ardeva la Cro.
„ ce nelle fommità degli elmi de’SoIdati.Ricor-
„ dafene il chiari (fimo ordine de’ Senatori , il
„ quale andò al vincitore incontro , e carico di
, , catene ... abbracciogli i piedi , e getto/H pian-
„ gendo avanti gl’incliti ve(fi li . Allora quel
, , Senato adorò il titolo della vendicatrice mi-
„ lizia , e refe culto al terribile nome di Gesti
„ Grillo, che rifplendevanelle armi.Per la qual
„ cofa guardati , o egregia Città Capitale del
„ Mondo , di fìngere in avvenire con iflolido
„ culto vani prodigi , e larve ; e avendo ciperi-
„ meritata la virtii di Dio, ... deponi una volta
„ le puerili felle , e i redicolofì riti , indegni
,, facrarj di un Regno . . . I (Imita con fotniglian-
,, ti editti la Città , fchivò gli antichi errori ,
„ fcoGfe le nuvole . . determinò di tentare l’e-
„ terne vie , e di corrifpondere col fuo ma-
, , gnanimo duce alle chiamate di CriHo ,„ porre in quello la fuafperanza. Allora fu
„ la prima volta , che Roma per l’antichità
, , fua refa più docile ad apprendere i divini
„ ammaeflramenti , vergognoffi de’fuoi fecali;
„ fi arrofsl del tempo pattato, pofe in obblio gli
, , annifcorfl imbrattati con ifporche religioni ,
, , e ricordandoli , che le caverne fatte ne’ cir-
„ convicini campi erano fiate rotteggianti per
, , lo innocente fangue de’giufli,invidiò la forte
3, loro, mentre vide per ogni intorno tante mi-
„ gliajade ’ lor fepolcri,e pentitti de’fuoi crude.
3, li giudizi,e della ira contro di loro conceputa,
„ per aver eglino difprcgiato i vergognofi riti
„ della idolatrica fuperllizione ; e defiderò di
„ compenfare coll’oflequio , e colla penitenza
„ le gravi ingiurie fatte a Dio . . . Avrefli ve-

„ duto
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duto efultare allora i fenatori . . . rallegrarli

, , portando candide toghe i Catoni , prendere ,
, , 1’ abito della pietà , e deporre le Ipoglie dell9
„ idolatrico pontificato . Approvarli P ir.fe-
gnamenci de’SantiApoftoli dagli Annj , da’Probi,
dagli Anici, dagli Olibrj,da ’Cafiì , da’Paolini,da’
Gracchi,e (ottonimettere eglino il collo al (bave
giogo di GesùCrifto .Raccontano finalmente Ru¬
fino ( a) , Socrate (ù) , Sozomcno (e) , e Teodo-
rcto ( d) la prodigiosa maniera,con cui degno (fi
P altifiìmo Dio di convertire alla vera fede nel
IV . Secolo della Chiefa gl’ Iberi , che abitava¬
no vicino al Ponto Eufiino . Fra gli altri , che
furono verfo quei tempi prefi fchiavi da quel¬
la barbara nazione , vi fu una donna di (Ingoia¬
re pietà , la quale oltre P elfere diligentifilma
olfervatrice della cafiità , ficea rigorofi digiuni,
e lungamente fi tratteneva nella orazione . Av¬
venne frattanto , che il figliuolo ancora bambi-
no del Refi ammalaflegravemente,è come por¬
tava l’ufo del paefe , dalla Regina folle mandato
alle altre donne, acciocché fofie da qualcuna di
elle guarito » Ma non eifendofene trovata ve¬
runa , che abile foffe a rendergli la fallite , fu
finalmente portato dalla nutrice alla fchiava, di
cui abbiamo parlato, la quale non fapendo , qual
rimedio corporale ritrovar fi potefie per libe¬
rarlo dal male , prefe il barnbino , e lo pofe lo?
pra il fuo (Irato , ch’ era teffuto di crine , e
avendo proferite quelle parole : Crifìo, che fano’
molti, fanerà ancora quefio fanciullo , dopo una
breve orazione lo redimì fano alia madre.
Avendo la Regina efperimentata la virtù della
donna , fece sì , eh’ ella foife avuta da tutti in
maggiore (lima . Dopo qualche tempo afThlita
ancor la Regina medefirna da grave infermità,

le-
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fecefi portare alia cala delia 'cuiuva , ed edendo
Hata perfettamente rilanata , ringraziò la fua
benefattrice ;la quale non avendo volutoperdere
roccafìone d’illuminar quelle barbare genti,fen-
za più affettare , rifpnfe , che non le le dovea
attribuire quella opera , la quale tutta era di
Gesù Criflo figliuolo del vero Dio creatore di
quello mondo . Efortò ella dipoi la Regina
d’invocare in avvenire il nome del Redentore ,
e di confefiare , eh’ egli è veramente Dio . Frat¬
tanto il Re attonito per un si maravigliofo av¬
venimento , mandò un regalo alla (chiava . Ella
però , che contentilfima era del lùo flato , gli
fece intendere , che baifavale la pietà , e non
avea bifogno di ricchezze . Che le egli avelie
riconofciuto Gesù Criflo pel vero Dio , ella__»
avrebbe ciò avuto per lo regalo maggiore , che
potefie giammai ottenere . Keiturono impreffe
nella mente del Re le parole della donna vera¬
mente criltiana , quantunque non le avelfe dato
quella rifpofla , eh’ ella fperava . Il dì feguen-
te , effendo egli andato per le montagne , e per
le valli a caccia , 11 turbò improviiàmente il
tempo , e la caligine talmente fu folta , che
non trovando la maniera di ritirarli in qualche
luogo , ove potefie edere ficura , invocò,ma fen-
za profitto i fuoi numi ; per la qual cola eden-
doli ricordato di ciò , eh’ eragli flato detto dal¬
la fchiava , fi raccomandò a Criflo , e torto fu
la caliginofa nuvola diflipata , ed ei trovò il
modo di tornare felicemente a cafa . Qujvi
giunto , efpole torto alla Regina ciò , eh’ eragli
avvenuto , e fatta venire a fe la pia (chiava,
volle da lei fapere , chi forte quel Dio , eh’ ella
adorava , e iftruito de’ principali dogmi della- *
nortra religione , diventò Predicatore del San-

F, fa
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to Vangelo appreffo i Tuoi Ridditi - Poiché con¬
vocato il popolo Ibero , raccontò fedelmente
come e il fuo figliuolo , e la Ina mogi ie , ed egli
medeflmo erano flati prodigiofamente prefer¬
vati invita dal vero Dio , che la donna adora¬
va , ed efortollo ad abbracciare il Cridianefimo .
Sciolta 1’ adunanza , non defidette il Re dalltu,
imprefa , onde continuamente agli uomini pro¬
curò d’inculcare la dottrina di Gesù Crido , e
ordinò alla Regina , che ne idruiffe , com’ ella
dovea , le donne . Nello deffo tempo avendo
dabilito egli di propagare il culto del vero Dio,
dimandò alla fchiava fe aveano i Cridiani de’
templi , e qual era la loro forma , e druttura ,
e dubito che nè fu informato , comandò , che
fabbricata foffe una Chiefa , in quella guifa ap¬
punto , che la pia donna avea detto . Erano
già alzate le muraglie , e mentre , fecondo il
dileguo avuto ,doveano ergerli le colonne , av¬
venne per difpofizione particolare della prov¬
videnza divina , che una di effe rimale immo¬
bile , ficchè non era poffibile colle funi , e mac¬
chine d’ innalzarla ; poiché e le funi , e le mac¬
chine fi rompeano ; laonde gli artefici diffidan¬
do di poter riufeire nell’ impegno , determina¬
rono di partirfene . La fchiava ripiena di fede ,
accodoffi di notte tempo , lenza che niuno aver¬
le potuto faper nulla , a quel luogo dedinato al
divin culto , e molte ore impiegò orando , tal¬
ché fu finalmente efaudita , e la colonna comin¬
ciò per virtù invifibile a innalzarli -, e folleva-
tafi , dette fopra la bafe fofpefa , fenza appog¬
giarli , o toccare alcuna parte della bafe mede-
fima. Il Re curiofo di fapere la cagione , per
cui la colonna non poteva effere moffa, ficco-
jfpc avea qualche cognizione di archittetura , la
i mat-
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mattina fi porto a vedere il nuovo edilìzio , e
avendo ofiervatola colonna pendente falla ba¬
ie,rimale attonito per la maraviglia .Mentre tut¬
to quel popolo , ch’erafì quivi adunato , flava
contemplando il prodigio , la colonna da per fe
medelima fcefe , e fi posò filila bafe . Crebbe
oltre modo 1’ ammirazione ne’ circoflanti , e
tutti d’ incredibile gioja ripieni efclamarono,
cflTer ella vera la credenza del Re , e doverli
adorare quel Dio , che la fchiava avea predica¬
to alla nazione Ibera . Allegri adunque rizzaro¬
no le altre colonne , e in breve tempo fu termi¬
nato il tempio . Furono quindi mandati Legati
ali’ Imperatore , i quali elpofero , che voleano
edere in avvenire amici , e confederati de’ Ro¬
mani , e fupplicarono , che folle inviato un
Vefcovo co’ l'uoi Chierici nella Iberia , affinchè
iflruifle que’ popoli , e li confermane in quella

’ fede , che aveano abbracciata . Vedefì pertan¬
to manifeflamente , che pe’miracoli molti fi con¬
vertivano al Criflianefìmo , e che di quello ta¬
le argumento fervianfì i noflri maggiori per in¬
durre gli altri ad abbandonare la idolatria , e a ^ y ej.
f'eguitare il Vangelo (4) . • Orig. lib.i.

Quanto al fecondo , cioè , che i noflri sfida(Te- contraCeifa
ro i nemici della noflra religione a vedere i mi- n-XLV,P
racoli , che da’ fedeli fi operavano nella Ghie- ^
fa,e così finifiero di lacerare la fama, e il credito Mauri , 11
de’Criltiani ; non ve ne ha dubbio veruno , e noi
l’abbiamo di fopra dimolìrato con un chiariffi-
mo palio dell’antichi filmo Tertulliano ([b). Lat¬
tanzio ancora nel fecondo libro delle fue Iftitu - ^
zioni ( c) ditnoflra „ che i giulti fono temuti ^tl77‘ 7 ];*
„ dai demonj , perciocché {congiurati quelli
„ fuggono dai corpi . . . . e non folamente con-
„ feifano di effere fpiriti malvagi , ma ancora

F 2 « pa-
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», palefmo i nomi , che fono loro attribuiti , e
,,  fono quei medefimi , che a’ numi de’ Gentili
, , appropriati fi adorano ne*templi toro ; il che
„ fanno eziandio alla prefenza de’ toro devoti,
„ non certamente in obbrobrio della religione,
, , ma dell’onor loro; poiché nè a Dio , pel nome
, , del quale fono Congiurati , nè a’giulti , per
,, le voci de’ quali fono tormentati , ardifcono

di mentire (4 ) „ ,
nora ni * Ma non voglio già inoltrarmi di vantaggio,
iv. c.xxvn.’ e diffondermi con recar noja a’ leggitori . 5 a- ■
p r Autore fiera leggere ciò , che nel primo vovolume delle
del libro niie Antichità Crilìiane , intorno alle vifioni , e
delle moma’prodigj , che ne’ quattro primi fecali della
de’Pcdin.x ( ĥiefa furono operati da’noftri,e riferiti da’Pa-
c lr  dri , e dagli Storici della Chiefa, io ho fcritto , e
(b] Lib. 2 copiofamente ho difputato (b) , fe taluno defi-
e. vii. «. if dera di averne più efatta cognizione . Vengo
feq. p, 363. pertanto al terzo , e fidando a parte le tedi - «

monianze degli altri Padri , che certamente fo¬
no e molte , e affai chiare , mi prevarrò fola-
mente di quella del Santo Vefcovo , e Martire
Ireneo , il quale nel fuo fecondo libro contra

. l’ Erefie (c) cosi parla ; ,, Sopra ciò faranno
•pì-c^ Edit! „ riprefi coloro , che feguono Simone , e Car-
Venet. an. „ pocrate , e quegli altri ancora , de’ quali fi
I734» , , dice , che operano delle maraviglie . Imper-

,, ciocché fanno eglino delle fòrprendenti cofe
„ non per virtù divina , nè per la verità , ne
„ per apportare qualche giovamento agli uo-
, , mini ; ma per dare loro la morte , e far si eh’
, , errino a forza di magiche illufioni , e di
, , frodi . . . E non fono eglino certamente vale-
, , voli a dare la facoltà di vedere a’ciechi , o di
, , fentire a tordi , nè poftono cacciare i demo-
„ nj , fe non che quelli , co’ quali le la inten-
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„ dono , f .- pur anche pollo no ciò fare ; Tantt»
„ poi fono lontani dal ref 'Tcitare un morto (co-
„ me furono refolcitaci alcuni dal Signore,e da-
, , gli Aportoli per la orazione , e come nel ceto
3, de’noftri fratelli fovente in qualche neCeflìtà,
„ per le preghiere della Chiefa , eh5 è fparfi
„ per ogni luogo , pe’ digiuni , e per moke
, , fuppliche , ritornò al corpo fuo lo fpirito
„ del morto , e fu 1’ uomo donato alle orazioni
,, de’ Santi J che neppure fi danno a credere ,
„ che polla ritornare a vivere , chi è paflato da
, , quella vita . Per la qua! cola regnando ap-
3, predò loro l’ errore , e la feduzione , e li
, , fantafia magica . . . . e apprelfo la Chiefa la
„ fermezza , e la verità per aiuto dei morta-
„ li , non folamente fenza mercede di forta al-
, , cuna , ma eziandio dii'ìribuendo noi le noftre
„ facoltà per fallite di quelli , i quali hanno
„ bifogno di quelle cofe , che conducono al Io-
3, ro rilhbilimento ; meritamente fono eglino
„ redarguiti , come eltranei dalla benignità di
, , Dio , e dalla fpirituale virtù . . . Che -le ofe»
,y ranno di dire , che Gesù Grillo ancora abbia
, , fatto i miracoli pe’ fantafmi ; riducendoli a'
„ Profeti , dimoftreremo loro,che tutte le cofe
, , furono di lui in tal guifa predette , come fu-

rono efeguite , e ch’egli è il figliuolo di Dio,
, , Per la qual cofa invocando il nome di lui co»
,, loro , che fono veramente fuoi difcepoli , e
,, ricevendo da lui medefimo la grazia , bene-
3, ficanogli altri uomini , come ognuno di elfi
,, ha ottenuto il dono dal Signore . Poiché
3, altri cacciano e veramente , e fermamente i
,, diavoli ( talché fpclfe volte abbracciano il
„ Crillianefìmo quelli , che fono fiati da’ mal»
,3 vagì fpiriti liberati ) altri hanne la preicien-

F 3 *>
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„ za delle future cole , e le vifioni , e le ma-
„ niere del parlare de’ Profeti , altri per la im-
,, porzione delle mani redituifeono la falute
„ agli ammalati *. Anziché come abbiamo det-
„ to , furono alcuni rifufeitati da’ morti , e con
„ noi deffi per molti anni perfeverarono . Che
„ più ? Non è facile il deferirete il numero
„ delle grazie , che la Chiefa fparfa pel mondo
, , tutto giornalmente riceve da Dio in ajuto
,, delle nazioni , fenza eh’ ella abbia mai fe-
„ dotto alcuno , o abbia ricevuto denaro da5
„ rifanati . Imperciocché ficcome gratuitamen-
, , te ha ricevuto i doni da Dio , gratuitamente
, , ancora didribuifee le grazie . Nè fa ella ve-
,, runacofa a forza di demoniache invocazio-
„ ni , e d’ incantefimi , e di vane curiodtà , ma
„ con mondezza , e purità , e manifedamente
„ indirizzando le fue preghiere a Dio , che
, , fece tutte le cofe , e invocando il nome del
,, nodro Signor Gesù Grido,opera de’ miracoli
3, non per fedurre alcuno , ma per edere tifile
3, a’ proffimi . Se dunque fino ne’ tempi nodri
3, il nome del nodro Signore , e non quello di
„ Simone , odiMenandro , o diCarpocrate ,
„ o di alcun altro apporta a’ mortali del bene,
3, e dà la falute con fermezza , e con verità a
5, tutti , che in lui credono ; egli è manife-
„ do , che fatto uomo , conversò colle fue_J
„ creature , e tutte le cofe fece per virtù di-
3, vina , fecondo il beneplacito del Padre. .?
„ in quella guifa , che i Profeti predilfe-
3, ro ,, , Or può egli effer credibile che i
Padri i quali parlavano con tanta franchezza
de’ prodigi , che avvenivano nella Chiefa , e gli
eretici riprendevano , volelfero ingannare i
mortai ! , e tirarli alla loro credenza ? farebbe¬

ro
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ro  eglino lenza debbio rimali confuti , le dicen¬
do iì falfo , ave fiero ofìtto di provocare a’mira¬
coli; poiché gli eretici , e i gentili , avrebbero
voluto vederne le pruOve , e difcopertane la
fillìtà , gli avrebbero fpacciati per impoflori.
Ma palliamo agli altri argumenti , onde i nollri
rraggiori provavano la evidenza della credi-
blità della Crifliana Religione * Verità

X. Ricorrevano eglino dunque tìon fola- citila, teli-
mente agli Oracoli de’ Profeti , e a5 prodigi gìone  co¬
operati da Gesù Grillo Redentor noilro , e da’ provata col.
Sami Apofloii,e da’ Criliiani , che ne’ Tegnenti . tefltm'J"
tempi fiorirono ; ma eziandio alle teitimoman - Qsntm .
ze degli autori gentili , i quali , non volendo
colir;tti nnììadinleno dalla forza della verità,
dovettero approvare , e l'crivendo tramandare
alia memoria della poflerità alcune di quelle ^ £***]
crife, che furono dagli Evangelilli narrate . E v’ 1 "
per verità oltre S. Matteo Apoflolo nel fuo f ^
Evangelio (^) ,e gli antichi Padri *come S. Igna- g lft
zio Martire , S. Giultino , Tertulliano , ed altri phef.n‘x,x,
(6 ) ; Calcidio ancora Scrittor gentile , che vide pag. 16.  jii-
nel IV. fecole , mentovò la miracoloni (Iella , ftinDialog.
che .
tu
Gerufalemme . Nè devono e(fere afcoltati que- dit.and 747.
gli Scrittori moderni * i quali contro la coulu- Tetmliian.
ne opinione de’ più accreditati Autori , fenza Uh.De Llo-
altra ragione , fe non perchè Calcidio fa raen- iolatr.c. ix*
zionc di untale avvenimento , pretendono , P*8p>
ch’egli Ila flato Crifliano , ( c) Perciocché non
può ragionevolmente per quefla fola cofa effe- AI,?V!!n*
re tra Crimini annoverato colui , che contri jf abl.; EÌ0  ,iei
il dogma della vera religione non lòlamen - Tom. !!.
te difende la trafmigrazione delle anime , e la Della Ediz.
eternità della materia ; ma fòlliene ancora le delle opets

F 4
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che comparve allora , quando nacque il Rcden - Clim  Tnph.
k-re , e parlò eziandio della venuta de’ Magi a

II;vii
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diS. Tppo- altre opinioni di Platone , il cui Timeo irnpre- '
hto EJit. fe a illuftrare , molte delle quali opinioni ripu-
?- 7l̂ o . Snano totalmente alla noftra credenza , e di¬tene con Struggono , le fono approvate , il Crilìianefi.
altri cke ila ino . Ma torniamo a Calcidio , e confideriamc
Criftiaiio. com’eiparli della prodigiofa apparizione dell*
T*Ia il rad re fteHa c della venuta de’ Magi a Gerufalero-
Doménìc» me ‘ ” Ev '/j , dice egli , parimente una puuomo eoi- 5’ ianta , e venerabile Moria , che porta , ptr
diùfinnofe. „ lonafcimento di una certa {Iella , effere /lite
guen-io ìpiù M denunziate non le malattie , nè le morti , ma
diligenti ^ la difeefa del Venerabile Iddio alia graz.a_j

■'nt,CI 0 , , della confervazione umana , e delle mattali
rroloftefTo» cofe . Quale fiella appena videro , mtntre

di notte viaggiavano gli uomini dottifiìmi de’Caldei molto efercitati nella confideradone
de’ moti degli aflri,che come fi  dice,ricerca¬
rono il recente nafeimento di Dio , e trova-

„ ta quella puerile maefià , la venerarono , e
„ fecero de’ voti convenienti a un tanto Dio,

che a te ( Ofio) fono molto più noti , che
„ agli altri . , ,

A Calcidio polliamo noi aggiugnere Macro-
lio , che fiorì verfo il fine del quarto , e il
principio del quinto fecolo, e follenne la dignità
confidare , e grandiffimo credito acquillùper
la fua erudizione . Ma ficcome fono alcuni , i
quali s’ immaginano , che coftui ancora fia_s
fiato Criftiano , fa d’uopo , che prima di veder,
checofaha egli detto circa l’uccifione dei fan¬
ciulli,de’ quali parla S. Matteo nel fuo Vangelo ,
brevemente moftriatno , fe egli approvava le_j
gentilefche fuperfiizioni, e fe era per confe-
guenza lontano dal Crifiianefimo . Egli adunque
le non fotte fiato dedito alla luperftizione della
Idolatria , Ieri vendo , r.on avrebbe feelto per

in-

Fahvicio , ,
Pifferr . He
an. Chn'ft.
pag. 4p . E- ”
dir . Roman. ”
Sn. 1741. 5»
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interlocutori nella Tua opera de’ Saturnali Sim¬
maco Cordolo , uomo nemiciflimo de’ Cridia-
ni , c tante-addetto alle vanità degl’idoli , che
per ridonare l’ara della vittoria , ebbe de’ con¬
tralti con S. Ambrogio Vcfcovo di Milano ,
.{ebbene non ottenne ciò , che defiderava ; Pia¬
vano Prefetto del Pretorio uomo ribelle al
Ino Principe , e feguace di Eugenio Tiranno ;
Servio Scoliade di Virgilio ; e Avieno Poeta •
Poiché avrebbe egli trovato altri £ che efl'endo
dotti , e Criltiani , e fedeli al fovrano loro , fa¬
rebbero dati di ludro maggiore alle fue opere .
Ne dobbiamo noi predar fede a Niccolò Anto¬
nio (4) uomo per altro eruditismo , il quale
s’immaginò , che Avieno abbracciò la Cridiana
religione , mentre non avea egli niun motivo b ‘°l A- ,
di ciò affermare , avendo piuttodo tutti 1 legni Mor,eali?.m
contrari per foltenere la oppofta opinione . Ag- ibid. pag.
giungali a tutto quedo , che Macrobio non dà 47-
nelle fue opere verun indizio, onde ricavare li
poffa , effer egli dato Cridiano . Quel che noi
reggiamo ne’Saturnali , e ne! Sogno di Scipio¬
ne , tutto è gentilefeo , e ripieno di fuperdizio-
ne . Or Macrobio nel fecondo libro de’ Satur¬
nali ( è) rapportando alcuni detti graziofi di
Augndo così fcride : avendo egli udito , ebe-j
trt,fanciulli , ì (inali per ordine di Erode Bg
de' Giudei furono nella Siria dall’età di due anni
in giù ammazzati fu ancora uccìfo il figliuolo di
brode medefimo, diffe: è meglio effereporco di
Erode, che figliuolo , alludendo così all’ufo,
e alla legge dei Giudei , che proibiice di man¬
giare le carni porcine . Egli è adunque veris¬
mo , che gli Scrittori gentili non fedamente fe¬
cero menzione di alcuni fatti , c disiami ma-
raviglioll avvenimenti mentovati ila* Santi

Vide I . 1.
AntiqChri-
ftianar. pag.
ti,* .
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Evangelici , magli approvarono ancora , e tic*
libri loro come certi li regimarono . Nè deeli
fofpettare , che Macrobio abbia copiato gli
Evangelici , mentre di ciò , ch’egli racconta di
AuguCo, nemmeno ombra fi ravvifa nel fecon¬
do Capitolo del Vangelo di S. Matteo , ove fol-
tanto fi rammemora e Eapparizione della Cella,
e la uccifione de’ fanciulli ? cagionata dalla cru¬
deltà di Erode . Per la qua! cofa dobbiamo noi
ragionevolmente concludere , ch’egli abbia ciò
detto nelle memorie degli Scrittori gentili , ne’-
libri 'de’ quali era verfato , e l’abbia mentovato
come un detto graziofo , ne’ Saturnali . Onde
con giuCizia polliamo noi riprendere Ceifo
Epicureo ( 4) , Porfirio ( i ) , e Giuliano Apo-
Cata ( c) , i quali , o riprovarono dubitando , o
non vollero ammettere la Coria dell’apparizio¬
ne della Cella , poiché non la trovavano mento¬
vata da’ loro ICorici ; come le folfe fiato necef-
fario , che le opere di tutti gl’lCorici Latini , e
Greci venifferoalle mani loro , acciocché avef-
fero notizia di quel tantoché era avvenuto ne’
tempi paffuti in tutto l’Impero .

Prima di Macrobio , e di Calcidio due altri
infigni Scrittori gentili de’ prodigi avvenuti al¬
lorché morì Gesù Cri Co , trattando di altre co-
fe , e non penfando , che ciò ridondar poteffe

» pw-

(c.) Colon.
ibicì.& Mo¬
ne !. ibid,
Fg . 48

in vantaggio della nolìra l'anta
iarono , uno de’ quali fu Elcgonte Liberto di
Adriano Imperatore , e l’altro Tallo . Di Fle-
gonte {Corico del fecondo fecolo così feriva
^parziano nella vita di Adriano Augnilo . Fu
Adriano così dejtderofo della celebrità della
fua fama , che diede  4 ’ fuoi liberti , i quali fi
erano acquijlati del credito per la loro lettera~
tura , i libri , ch'egli uvea compatii della fia

vita .
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vita . Imperciocché dicefi , e/>? i libri di Piegan¬
te fieno Ilati compilati da quell 'Imperatore^  .
Ognuno pertanto può quindi raccorre , di
quanto pefo , e di quale autorità fieno i libri di
Flegonte . Poiché fe furono con tanta cfattezza
comporti, che comunemente erano credut ’ di
Adriano , fa d' uopo confelfare , che ertratti fu¬
rono da’ pubblici documenti , l’autorità de*
quali deefi riputare , fecondo gli avverfarj ,
maggiore di ogni eccezzione . Ma tra le opere
di Flegonte fcritte in Greco la più infigne è
la ftoria delle Olimpiadi . Or in quella Iftoria
fi legge un belli Ili mo palio , che riguarda la ce¬
lebre ofeurazione del Sole , che avvenne l’an¬
no 30. nel qual’anno , Rcondo i più efatti cro¬
nologi , fu crocefiffo il Santilììmo noftro Re¬
dentore ( a) . Così quel Gentile non penfindo
di render tertimonianza della verità del Van¬
gelo , fcrifle apprdTo Eufcbio : fb ) l'anno quar¬
to , altri fcrivono l 'anno fecondo , della dugen-

tefvma feconda Olimpiade avvenne una efenra-
zione , 0 mancanza del Sole tra le altre tutte  ,
che avanti fono fate ofervate , e grande , ed
eccellente . Il giorno l'ora fc 'la fi convertì in co¬
sì tenebrofa notte , che fi videro le felle in Cic¬
lo , e il terremoto dif ruffe molte fabbriche di
/Cicca Città della Bitinta . Laonde Origene_j
confutando Celfo Epicureo nel libro Jecondo
(c ) in quella guifa ragiona . Ardifce Celfo d’in-
terrogarci : qual cofa infigne abbia operato Ge¬
sù Chriflo , per cui debba ejfcre riconofeiuto per
Ilio . Ma noi potiamo rifpondere a chi propo¬
ne fintili quertioni , che gli Evangelilti raccon¬
tano , elfere Hata fcofi'a la terra pe’ fremitoti,
/pezzate le pietre , allorché morì Gesù Crilto  *
aperti i fepolcri 3 fpaccato dalla fuumità infino

O Vedi il
r . Morig'ia
Dits .deAn.
Chri’t. pag.
SS*feijq.

(b) Apud
Eufeb.  in
Chron. ad
an. mMxl.

(e) n.xxxii'i
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al fondo il velo del tempio di Gerufalemme ,
ottenebrata nel mezzo di la fuperficie della ter¬
ra , e ofcut'ato miracolofamente il Sole . Che
le Celfo acconfente alle facre lettere , quando
s’immagina , che dieno occafione di accufare i
Criiliani , e toglie loro ogni autorità * fe_>
fiabiiifcono , che Gesù Grillo è Dio , noi pò»
tremo sforzarlo a negar tutto , o a tralafciarc
di citare le fcritture contro de’noltri .Se crederà
a tutto quello , che contengono ammiri il Di-
vin Verbo , che volle incarnarli per giovare
ai genere umano , e fare sì , che invocato il
fuo fanto nome fieno fanati quei , che Iddio
vuol , che acquiftino , o ricuperino la fallite *
Della ofcur azione del Sole , che avvenne fìtto
Tiberio Cefare , fìtto il cui impero enfia , cbs
Criflo fu confitto in Croce, e de’ moti , pe' qua¬
li fu allora fcoffa la terra , parla Piegante net
tredicefimo, o nel quattordicefimo libro de' fiioi

(a) h. lx , Cronici. Cosi egli . Alquanto dopo ancora_»
mentovando lo (ledo fcrittore , foggiugne fa ).
Crede ancor Celfo, che fia un racconto finto per
inganno il tremuoto , e Pofcuramento del Sole.

; Ma noi abbiamo rifpofio difìpra coirautorità di
Tlegonte, dove abbiamo detto , che quell 'ifiorico
difeorre dì tali avvenimenti in quei luoghi , ove
de' tempi  di Tiberio Cefare , ne' quali morì il

(b) Vedi Signore , ragiona.  Chefe Flegontenon accen-
Orig Com- nò e(Ter ella fiata quella olciirazione del Sole_>
meni, fé- firaordinaria,poiché avvenuta quando era la In*
Matth 'V na  P^ ena ’ con tutt0  ciò non lo negò fb)  egli ,
cxxxiv. t ! c fi Dando anche avefle detto , che fu un ordi-
ii!,0 [>p. E- naria eclilfe , avrebbe errato in quello , ma_>
dir. Parif. non in ciò , che riguarda le tenebre , che fol-
Monach. S. tifiime furono , e il tremuoto , che in quell’
Ma-tri . ora ffiC defima fcolie eziandio le Città lontane

da
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da Gerula lemme . Tallo pure Autor Gentile
ne! Tìo  terzo libro delle Tdorie mentova la me- (*) Ve4ì
deiima mancanza , o piuttodo ofcurazione del Enfeb. nel
Sole fa)  Vide Tallo nel primo Secolo della Cl'°nico al
Chiefa , e fcriiTe le ftorie dei Siri . Or di lui VT
così parla Giulio AfFricano celebratiffimo Cro - ^ ot pj1el*
nografo Crill 'iano , che vide nel terzo fecola tro  Daniel*
approdo Eulcbio nel luogo poco fa citato del Vezio De.
Cronico : Qnefle tenebrefono appellate da Tal-  monftr. E-
lo , nel libro terzo delle Iflorìe , ecliffe , ma V3nS*Ti'°p»
comea me fe,fibra , affurdanwnte . Perciocché <pói0n"iaGe*
non può mai effendo la luna piena , naturalmen - fu;ta  j oc. c*
te avvenire l’Eclifle . Quindi e che Tertulliano pag.ip .fe'j.
nel fuo eccellente libro intitolato Apologeti¬
co (&) ,, neli’ideffo momento , dice in cui Cri- (b) Op.
„ (lo Redentor nodro fpirò , fi fece notte , xx1.pag.75-.
„ (ebbene il fole fegnava il mezzo giorno . Appena. E-
, , Coloro i quali non Capevano, e(Ter ciò av- Venet*
,, venuto per la morte di Grido medefimo, di- an’ '74ìi'
„ marono , che folle una Ecliffe , e negarono,
„ forfè che quedo tale ofeuramento (òffe per
„ prodigio accaduto . E pure avete voi , o (c) In noe,
„ Gentili , ne’ vollri Archivi riferito un sì no- ad  . llb- u*
., tubile cafo del Mondo ,, . Colle quali parole Ong-contra
dimodra egli , come offervano lo Spencero ( c) , Qpp. Edit.
e l’Avercampio (d) , quanto abbiano errato parif. Mo-
Flegonte , e ì  allo , i quali fondati fulle me- nschor. S,
morie pubbliche , mentovarono le tenebre , che Marni,
tutta la luperficie della terra , allorché morì
Crido occuparono , come <e  fofléro elleno prò - OTL. «ù,
venute da un ecliffamento naturale del fole . ’̂ ert*
E per verità che nei monumenti pubblici dell*
Impero fodero dati regidrati quedi forpren-
denti , e maravigliofi avvenimenti , non Sola¬
mente da Tertulliano , ma da Luciano Martire
ancora fu a’ Gentili inoltrato . Ne avrebbero

egli-
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XIX . V . 41.
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eglino ofato di ciò fare , i'e non ne foffero flati
accurati ; poiché fapevano , che fe i nemici
della noflra Canta religione aveliero potato pro¬
var loro il contrario , farebbero flati i poltri
accufatidi fallita. , e d’impoflura , e avrebbero
colla imprudenza loro arrecato non piccolo de¬
trimento al Criitianelnno . Avendo pertanto i
Criflìani fenza punto efitare oppoflo agli avver-
farj della noflra fede gii Annali de’ Gentili,
forza è , che ne fieno flati prima benilTimo in¬
formati . Luciano adunque , come fi legge ap-
prelìò Rufino (4) „ . Confultate , dille , i vo-
„ Ari annali , e troverete , che ne’ tempi di
„ Pilato mentre pativa Grillo , dimezzo dlof-
„ curolfi il Sole , e s’interruppe il giorno . „

Cordella inoltre Fìegonte Liberto di Adria¬
no , di cui abbiamo parlato di fopra , che Gesù
fu Profeta , e molte cofe predìffe, le quali collo
feorrere dei tempi fi avverarono . Laonde Ori-
gene nel fecondo libro centra Celfo fb) ,, Fie-
, , gonte , dice , nel tredicefimo , o nel quat-
„ tordlcelimo libro de’ Cronici attribuire a
„ Criito la prefeienza delle cofe avvenire ,
„ febbene egli erra nel nome , chiamando Tie-
, , tro  il noltro Redentore , e attella , elfere
, , avvenuto ciò , ch’egli avea predetto ; onde
„ prova noii volendo quello,che tramandarono
,, a noi gli autori della noflra dottrina , ch’ei
, , fofle dotato di virtù divina . , , E per vero
dire troviamo noi nelle l'acre lettere , ( c) che
Gesù Crtflo trovandoli vicino a Gerufalemme ,
guardò la Città,e pianfe fopra di elfa, e dille; fe
conolcclfi tu pure anche in quell:>giorno,in cui
godi la pace , che verranno de’ giorni , ne’
quali farai circondata da tuoi nemici , e daper-
tetto riflretta , e ridotta in fomma anguflia , e

e at-
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e atterrata , ficchè non vi farà in te pietra
fopra pietra , perchè non hai conoiciuto il tem¬
po della tua vifita . Or quella predizione fatta
dal Redentore fu adempita in tal maniera , che
gli Scrittori gentili ancora , non fapendo forfè
quel che fervevano , nelle Morie loro la con¬
fermarono , dimortrandone l’efito tale appunto,
quale egli l’avea molto tempo avanti lignifica - / r -,
to . Balìa leggere Tacito Qa)  Flegonte ( 6 ) e hu \oi . ' **
Giulèppe (c) , e gli altri , che della dillruzio - (b) Apud
ne di Gerufalemme parlarono per rimanerne Cotoniamo
pienilfimamente perfuafi . ihlci- p*»8j.

Egli è ancora notabile quel che fcrilfe Tacito ^Cj *?e ? el~
nello ftelfo quinto Libro della fu a Illoria , ° U aeIC0*
eh’ era comune perfuafione , che in que ’ tempi
in circa , ne’ quali fiorì Gesù Crifto , Si conte¬
neva nelle antiche lettere de' Sacerdoti , cbê >
avrebbe acquifiato forza /’ Oriente , efarebbe¬
ro ufeìti dalla Giudea alcuni , ì quali fi farebbe¬
ro impadroniti di tutto il monde. In fatti non è
egli certo , che dopo la morte del Redentore
ufeirono dalla Giudea gli Apolloli , e avendo
penetrato anche nelle più remote regioni , tut¬
to il mondo alla loro religione riduffero ? Nè
vedo io in qual altro modo poffa etTere inter¬
pretato quell ’ oracolo mentovato ' quivi da quel
fuperlliziofo Iftorico , e nemico capitale del
Crifiianefimo .Ma dovendo alfin paffare a deferi-
vere i coftumi de’ primitivi Criiliani , fono ob¬
bligato a tralafciare molte altre teiìimonianze
de5 Gentili Scrittori , le quali per altro molto
fono opportune ad illufirare un così grave,e in-
tereffante argumento . Per la qual cofa lafciate CO Vedi il
a parte quelle , che il prodigio della pioggia n  j el ,^
ottenuta da Marco Aurelio Imperatore e ( e) Amie Crii*.
Ja miracolofa vittoria ottenuta da Teodofio il p.jó4.

Gran-
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Grande , e mentovata da Claudiano ( a) rife¬
ri (cono , deicriverò brevemente ciò , che rac¬
conta Ammiano Marcellino della riftaurazione
del Tempio di Gerufaìemme tentata da Giulia¬
no Apollata .

Deaerando Giuiianó , dice Marcellino , (è)
di propagare con grandiofe fabbriche la memo¬
ria del Ilio  Impero , pentiva di riitabiìire con
eccedenti i’pefe il magnifico Tempio di Geru-
l'aleinme , il quale dopo molte , e languinofe
feonfitte dei Giudei , finalmente lotto Vefpa-
lìano , e di poi fiotto Tito , che aflediato l’avea-
no fircttamente , {ebbene con ditncultà , dovet¬
te con tutto ciò edere efipngnato . Ne diede_>
egli pertanto la commiiTìone ad Alipio . Men¬
tre cofiui , ajntato dai Rettore della Provincia,
con diligenza procurava di adempiere gli ordi¬
ni dell’ Imperatore , gli fipaventofi globi di
fiamme , che fovente da' luoghi a’ fondamenti
vicini ufeivano , bruciati alcune volte gli ope¬
rai , fecero si , che niuno più ofalle di accollar¬
vi fi a lavorare . Per la qual colli furono tutti
corretti a tralafciare 1’ imprefa . Così Am mia-
no . Or fe un’Autor gentile , a cui non impor¬
tava nulla , che fotte , o non fotte fabbricato il
Tempio , arrivò a con fe(fa re la verità di un tal
miracolo , che conferma le predizioni de’ Pro¬
feti , e del nollro Redentore , il quale avea
preveduto , che farebbe fiata defolata la città ,
e’1tempio difirutto ; convien dire che tal prodi¬
gio fia veramente accaduto . Altrimenti qual
premura avrebbe egli avuto, ( fe il fitto non fotte
fiato patente , e incontrattabile ) d’ inferirla
nella fua Iftoria , comporta con tanta libertà,
che nulla più , e con tanta efattezza , che quali
niente riporta di ciò , di cui non fia egli fiato

tc-

$

jfUF

K

'3$

Biffi:

te»'

B

no,!
d’ n

Sai
ilio

*?
n(
»

))
Sì

Si

1)



di ’ primitivi cristiani, . 97
tefiimonio , e in cui non abbia avuto qualche
parte ? E per vero dire non avrebbe Giuliano
tralafciata una tal impresi incominciata con__»
tanto impegno , a fine di confondere i Criitia-
ni ; fenon foffo flato da evidenti prodigi atter¬
rito , e coflretto ( per la mancanza degli opera/,
che non fi arrifchiavano di accollarli alla fab¬
brica per non elfore incendiati ) o ad abbando¬
narla , ovvero a intermetterla per qualche^?
tempo : mentre egli promette inunafua Epi-
ftola (a)  a ’Giudei , di far rifareire loro la (a) Vedi
fant* città di Gerufajemme , quando folte ritor - S.Gre.Naz.
nato vittoriofo dalla guerra , che avea intima- ^ at‘ " • ln
ta a’Perfiani . Ma effondo tefiimonio dell’abban- Coi!an!'<s>5
donamento dell’operaAmmianoMarcellinoScric - Tom. 1.
tore Gentile , come abbiamo di fopra.  offorvato,
non mi poffo io perfuadere , che trovar fi polfa-
no uomini così imprudenti , e oflinati , che ardi-
fcano di porre in dubbio la fede de’Santi Padri,
e degli Storici della Chiefa , che o in  quello
fleffo tempo fiorirono , o intefero ciò da per-
fone,che effondo fiate contemporanee di Giulia¬
no,meritavano ogni maggior credenza ( &). E fa (fo Vedi
d’ uopo confiderare attentamente le parole del S°zom. I. o
Santo Vefcovo Gregorio Nazianzeno , che me- c#xxs.Q; an#
glio forfè d’ogni altro fapeva P indole , i co- Grsf.Oi.n .*
fiumi,e l’empietà di Giuliano . „ Moffo,dice egli, adv. Jml.
, , l’Apolfata contro di noi la nazione Ebrea, già Homi), rv
„ da sè fiefla, per 1’ odio inveterato , che ci Matth,.&
5, portava , pronta Tempre a farci dei male , cJtatj
,, e le perinife di tornare alla patria , e riilau - aai Barorio
„ rare il tempio , e rinnovare le paterne uiàn- Adan. jisj-
„ ze , aderendo che fecondo i libri facri , fa- n.y. &fe,q.
, , rebbe fiato un tale riftauramento fatale a’
,, Crifliani . Dopo , che perfuafe la itnpoftura
„ a’ Giudei , poiché facilmente credefi quel,

G „ che
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5, che piace ; fi accinfero eglino alla imprefa i
s, e allegramente cominciarono a fabbricare,
j, Raccontano coloro , che ammirano il giuda»
„ ifmo , che le matrone Ebree fi fpogliarono
, , de’ loro ornamenti , e li venderono , e il
, , prezzo numerarono a’ fopraftanti del!’ edifi-

zio , e non perdonando nè alle preziofè ve-
, , Ili , che portavano , nè alla tenera loro com-
, , plefiìone , fi prefentarono a trafportare la
3, terra ; reputando qualunque altra cofa a_»
, , quella loro fatica inferiore di fi-ima , e di
s, prezzo . Ma fubito , che per un fiero tur-
3, bine , e per uno fpaventofo tremuoto im-
3, paurite corfero cogli operai a rifugiarli in un
3, Tempio vicino , . . . febbene le porte erano
, , fpalancate , in un momento , come alcuni
, , hanno riferito , fi ferrarono loro co’ chia»
, , viftelli in faccia , affinchéi buoni rimanef-
„ fero fani , e gli empj fi atterrilfero . Tutti
3, però unanimemente affermano , che avendo
3, procurato la turba di entrare in quella cafa ,
„ o Tempio , che abbiamo di fopra mentova-
, , to , dalle fiamme , che quindi improvifamen»
„ te ulcirono , ne fu impedita , e parte di
3, effa fu incenerita , parte fi vide priva delle
„ principali parti del corpo , ficchè parve viva
3, colonna dello fdegno divino .... E che oppor-
„ ranno mai contro di ciò i fapienti di quello
„ fecolo , i quali con parole gonfie , e grandio»
3, fe efaltano le cole loro , e portano la barba
3, lunga , e bello il pallio ? . . Quelli , ed altri
3 prodigi , che allora avvennero , riempi-
„ rono di tal maraviglia gli fpettatori , che
3, quali tutti , come con un fegno , o con una
„ voce chiamati , ricorftro al Dio de’ Criftia»
a, ni, e ftudiaronfi di placarlo colle lodi , e col-
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■a, le preghiere . Molti ancora lenza punto fer-
„ marvifi , in quel momento me defimo , in-
, , cui fuccefièro tali cofe , fi affrettarono a_»
„ trovare i nofiri Sacerdoti , e fupplicarono
„  di effere ammeffi alla Ghiefa , e furono col
„ fanto Battefimo illuminati , e purificati (f)„ .
Da quello paffo di San Gregorio ognuno può
agevolmente comprendere , quanto folfe pub¬
blico , e da tutti , anche da’ nemici della Cri-
ftiana Religione , approvato quell > prodi-
giofo avvenimento : mentre fe non folfe fiato
tale , nè 1’ avrebbe egli raccontato con tanta
franchezza ( poiché farebbe fiato derifo , e ri-
prefo dagli avverfarj ) nè avrebbe indotto un
sì gran numero di perfone , che definiate erano
al lavoro , e odiavano il nome di Gesù Croce-
filfo, ab abbracciare il Crillianefimo .

XI. Ma dalle teftimonianze degli Autori
Gentili palliamo alla miracolofa propagazione
del nome Criftiano , e veggiamo , come è fiata dallap,odi-
rilevata da’nollri Maggiori , e come abbiano elfi ghfapropa-
quindi dedotto un de’ più forti argomenti per spione del
^ ° -- Cristianefi-

Argumento
ricavata

comprovare la verità della nofira fanta Reli¬
gione . Or avendo elfi voluto dimoftrare , che
con ifpecial difpofizione della divina provviden¬
za fu introdotto nel mondo , e maravigliofa-
mente propagato il Crillianefimo , offervarono
in primo luogo , che mentre era imminente ,
fecondo lo fiabilimento di Dio , la nafeita del
Redentore , molti Regni , eh’ erano foggetti
a’ var; Principi , i quali tra loro erano difeordi,
vennero lotto il comando di un folo Imperato¬
re , che aperte le firade , e tolti tutti gli dis¬
coli , i quali impedivano il poter liberamente ,
c lènza pericolo viaggi-re , refe facile a’ difee-
poli di Gesù Crillo iì poter entrare in tutte le

G a re-

rno per com-
pyov.tr e la
verità della
nofira jan~
taReli &ioae
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regioni , e fpargere quella dottrina , che avea’3
no apprefa da! loro Maeftro . Imperciocché non
fembra cofa naturale , che laddove prima tutto
era divifione , e difcordia , in quel tempo ap¬
punto doveffe il mondo acquifhr una tran-
quilliffima pace , e dare a’noftri il comodo di
predicare la loro Religione , e di diffonderla,ap¬
pena nata , per tutto il mondo . Laonde fcrive
Origene nel Libro fecondo contra Celfo ( rf) :
„ Avendo Iddio voluto , che le genti fi prepa-
, , raflero a ricevere la dottrina di GesùCrifto,
,, difpofe , che obbediflero al folo Imperatore
, , de’ Romani , affinchè tolta la moltiplicità de*
„ Regi , e la diffenfione delle nazioni , facil-
„ mente gli Apoftoli efeguiffero ciò , che fu
, , loro comandato : andate ad ammaeflrare tut-
„ te le genti.  E colla certamente , che Gesù
„ nacque lotto l’ Impero di Augnilo , il quale
3, in un Regno avea adunato la maggior molti-
„ tudine degli uomini , che fono difperfi pel
„ mondo. Poiché avrebbe oliato la moltitudine
,, de’ Regni , che fi dilfeminalfe per tutto la
,, dottrina del Redentore . La qual cofa fi può
„ dimoflrare non fidamente da ciò , che abbia-
„ mo di lòpra offervato , ma eziandio dalla
„ neceflìtà di guerreggiare per la difefa della
3, patria , come avvenne poco avanti che fi
„ ftabililfe nell’ Impero Augullo , e prima . . ..
„ E in qual guifa avrebbe potuto allora pren-
„ der poflèlfo delle menti de’ mortali quella
„ pacifica dottrina , che non permette il ven-
3, dicarfi delle ingiurie , fe la venuta di Gesù
, , non avelfe placati gli animi , e levate le dif-
,, fenfioni ?„ . Sono a quelle fomigliantiffime
le ragioni , che adduce Eufebio nel primo Li¬
bro della fua Evangelica Preparazione . „ -Fu
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3, tutto quello , dice egli,  operato dalla divi-
, , na , e arcana potenza , che fubito propofta
„ la dottrina del Verbo , l’umano genere fi li-
„ beralfe dal principato di molti ; elfendo fiati

moltiflimi Regi per lo paffato ; e avendo
„ acquiftato il dominio fopra le città , e alcune
„ provincie varj regoli , dalle tirrannie de’qua-
3, li nafcevano molte guerre . Ma torto , che
3, Crifto comparve nel mondo , di cui aveano
„ detto i Profeti , che ne’ giorni di lui farebbe
a, nata la giuftizia , e 1’ abbondanza della pace,
3, l ’ dito dimofirò la verità degli oracoli . Poi-
3,  che fubito fu tolta la moltiplìcità de’ princi-
„ pati de’ Romani , avendo ottenuto l’ impero
, , il folo Cefare Augurto S. Ambrogio an¬
cora nel fuo Commentario fopra il Salmo qua¬
rantèiimo quinto (a ) . „ Tutto ciò , dice,
, , fece Iddio , acciocché facilmente potelfero T-i. Op.Ed!
3,  edere mandati gli Aportoli a propagare il Paris.Mon^
3,  Vangelo per tutto il mondo . E’vero , che ch.S.Maud
„  non fu loro diffìcililfimo il poter penetrare
.3, ne’ Regni racchiudi tra barbarici monti , co-
, , me nell’ India a Tommafo , e a Matteo nella

3,  Perfia . Ma perchè potelfero fcorrere molti
„ fpaiz; della terra , nel principio della Chie-
a, fa diffufe egli quali per tutto la poteftà del
3, Romano Impero , e dando la pace compofe
„  le liti , fedo gii animi , e tolfe le difunioni ;
9, e così gli uomini viventi fotto un impero
„ impararono a confelfare fedelmente il fu.
3,  premo dominio di un folo Dio onnipoten-
„ te . (b) ,, (b) S. Aug,

Offervavano inoltre i noftri Maggiori , che Eib. xvui.
una così celere propagazione non fi potea dare GìvDcì*
fenza uno fpeciale ajuto di quel Dio, che creò ,
£ regge , e governa il tutto colla fua ammirabi-
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le provvidenza . Aveano già cominciato i noftri
fino da’ tempi de’ Santi Apofioli a fervirfi di un
tale argumento , per confermare nella verità
della fana credenza i loro compagni -. Quindi è,
che San Paolo nella fua Epiftola a’ Romani (a)
adattò agli Apofioli il verfo del Salmifta , che
in tutta la terra ufcì ilf 'nono loro,e ne' confini del
globo della terra le loro parole : e S. Marco
nell’ultimo capo del fuo Vangelo (&) attefta ,
che i difcepoli,  dopo l' Afcenfione del Redentor
noftro in Cielo, predicarono dapertutto , coope¬
rando il Signore , e confermando le parole loro
co’prodigj.  Sono a quelle fomiglìantillìme 1’ ef-
prefiioni adopratc da S. Clemente Romano Di¬
scepolo de’ SS. Apofioli Pietro , e Paolo nella
fua celebratilfima lettera a’ Corint ; (c) . S. Giu-
fiino Martire volendo perfuadere ai gentili,
che le profezie fi fieno verificate in Gesù Cri-
fio , e nella Chiefa , e che però la noftra Reli¬
gione fia la vera , fa loro olfervare , che dodi¬
ci ignoranti uomini , ma illuminati dallo Spi¬
rito Santo , girarono il mondo tutto , e un nu¬
mero grande di perfone indulfero ad abbando»
nare la fiiperdizione . E nel dialogo con Trifone
Giudeo ( d):Ciò ch’era fiato ordinato nell’antica
„ legge, dice egli, che alla velie talare del fom-
, , mo Sacerdote dodici campanelli fi appendef-
„ fero , lignificava i dodici Apofioli dipendenti
,, dalla virtù dell’eterno Sacerdote Crifio ; la
,, voce de’ quali Apofioli riempì della gloria,
, , e della grazia di Dio , e di Crifio medefimo
„ tutta la terra . Per la qual cofa dice Davidde,
a, in tutta la terra ufà il loro fuono,e ne’ confini
, , delPuniver/o le loro parole . E Ifiiia come
„  rapprefenrando le perfone degli Apofioli,
jì  che diflero a Crifio , darli fede nem alla pre-

« dh
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dicazione loro , ma alla forza di lui , che gli

„  avea mandati , così parla : Signore, chi credè
„ alla noftra predicazione , e il braccio del Si-
„ gnore a chi mai fu rivelato ? . . Quel , che
„ poi aggiugne li Scrittura in perfona di molti:
3 annunciammo nella prefenza di Ini cornea
a, bambino , lignifica ciò , che avvenne ; che
j, gli uomini malvagi fottomelfi a lui,  e fatti
„ docili , e obbedienti , oftervarono i coman-
„ camenti di lui lleftò, e tutti quali un fanciul-
33 le divennero . . . ( <*) Quelli adunque , che Q>N.
„ ptlnome di lui offerifeono i fagrifizj , che pag' 12
„ pteferitti furono da Gesù Crifto , cioè quelli
33 che devotamente la Eucariftia del pane , c

del calice offerifeono per tutto il Mondo »
53 afferma Iddio , che furongli fetnpre grati ...
ss 1 per verità le preghiere,ed i ringraziamen-
„ li , che gli fi fanno da’ degni debbono ef-
« lere riconofciuti pe’ veri fagrifizj accetti al
3, S-gnore . E quelle fole cofe hanno imparato
3, a fare iCriftiani anche nella: rimembranza
„ deU’alimento loro [ecco, e liquido,  cioè della
3, Eucariftia, il quale cibo prendendo eglino,
, , fi ricordano della palfione j che Gesù Crifto
3, fofH per la loro falvezza . .. E non vi è cer-
3, tamente veruna nazione o Greca , o Bar-
3, bara, o di qualunque altro nome , o degli
„ MnaXobj , che abitavano ne’ carri , ode’
3, Nomadi , che non hanno cafe , o de’ Sceniti,
„ che pafeendo le pecore , fi ricoverano fotto
3, le tende , non vi è, dilli , ninna di quelle na-
„ zioni , in cui non fi offerifeano preghiere ,
„ e azioni di grazie al Padre Creatore dell’
„ univerfo pel nome <’i Gesù Grillo „ . Dopo
S. Giullino , il quale altrove ancora colla ftclfa
forza , ed eloquenza della propagazione della

G 4 re-
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(*) TbiJ. «• religione Crifìiana difcorre ( <z) , il Santo Di-
cxxx.p.2j ; fCepolo di S. Policarpo Vcfcovo delle Smirne ,

voglio io dire Ireneo illufire Vefcovo di Lione ,
che fiorì nel fecondo fecolo del Crifiianefìmo.
provando la verità della nofira fede ne’ fuoi li-

C x k'h cantra VErefie( b~) „ : La Chiefa, àlee , eie
RS.Editión.' è difieminata per tutto il Mondo , appreff e
Venet. an. ,, dagli Apoftoli , e da’ difcepoli loro quella
1734. T. u , , fede , che propone a credere in un Dio Pidre

,, onnipotente , che creò il cielo , la tura ,
, , il mare , e ciò , che in quelli fi vede ; e in
5, Gesù Crifio figliuolo di Dio incarnato :er la
, , nofira filiate . . . Quella tal fede , e predica-
„ zione , come abbiamo di l'opra oflervato ,
,,  dalla Chiefa , febbene dilfufa per tutto il
, , globo della terra , con tutto ciò quali ch'élla
3, rifedelfe tutta in una cala , è confervatt . . .
3, Poiché quantunque fieno diffomigiianti tra
„  loro le lingue , che parlanfi in varj paifi da’
, , Crilliani , tutta volta ella è una , e bla la
„ forza della tradizione , ficchè non credono
„ altrimenti quelle Chiefe , che fono in Ger-
„ mania da ciò , che credono quelle delle Spa-
„ gne , delle Gallie , o dell’Oriente . o dell’
, , Egitto , o dell’Africa , o delle mediterra-
, , nee regioni del Mondo ,, . Verfo la fine, del
fecondo , e nel terzo fecolo altresì fori Ter¬
tulliano , il quale nel fuo celebre Apologe¬

ti C.xxr. fico da noi di fopra citato con lode , in quella
cènd"mAf'’ gul'l'a confo de’ Gentili ragiona (c) : „ Noi
v ’ , , certamente nè ci vergogniamo di Crifio,

„ perciocché molto ci giova di edere acculati,
„  e condannati per lui , nè prefumiamo altri-
3,  menti di Dio . Egli è neceffario pertanto di
3, agg ' ugnere alcune cofe appartenenti aCri-
w fio come Dio . fra adunque così grande il

fa-»
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„ favore dell ’onnipotente Iddio verfo i Giu-
5, dei , per la ginftizia , e la fede de ’ loro mag-
„ giori , onde e la nobiltà , e il regno ancora
„ acqui (larono,e tanta la felicità,loro che colle
, , voci di Dio medefimo erano avvifati a non
9, offenderlo , ma bensì a procurare di acqui-
„ ftarfelo . Ma fe eglino noi confeffaffero ,
„ proverebbe nulladimeno quanto abbiano
„ eglino , confidando nella pietà degli antenati
„ loro , mancato , e come dicadendo dalla di-
, , fciplina mortrata loro , precipitarono nella
, , profana fuperftizione . Difperati , raminghi,
„ ed efuli dal cielo , e dalla terra loro , van-
, , no pel mondo vagabondi , fenza uomo , fen-
„ za Dio Re , e fenza che fi conceda loro , al-
„ meno come foreftieri , rivedere , e falu-
„ tare da lontano la loro patria . Mentre ..»
„ erano loro minacciate quelle tante , e si
„ gravi difgrazie , e difavventure , erano anco-
„ ra avvifati , che negli ultimi tempi da ogni
„ gente , e popolo , e luogo avrebbe fcelto
„ l’Altiffimo Dio molto più fedeli adorato-
„ ri , ne’ quali per la capacità deir atore della
„ nuova legge , avrebbe trasferita una grazia
„ molto più copiofa , e piena , , . E alquanto
dopo avendo dimoftrato , quanto era grande
ne ’ tempi fuoi il numero di coloro , che ap¬
provati gl ’infegnamenti degli Apolidi , abbrac¬
ciarono la nuova legge , diede a divedere l’am¬
piezza del Criflianeli sst ) , e la moltitudine di
quei più fedeli adoratori preveduti da ’ Santi
Profeti,, . Siamo recenti , Qa) diceva egli,  e ab-
„ biamo ripieno il voftro impero , le città , le
„ ifole , i caftelli , imuncipj , i conciliaboli,
,,  i campi degli eferciti , le tribù , le decurie,
», il palazzo , il fenato , il foro , e abbiamo

la-
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, , lafciato a voi altri Solamente i templi degl’

O) C.vi. , , Idoli .,, Propofe egli con forza maggiore l’ar-
jag.iSS. fe<j«gumento nel libro contro de’ Giudei do¬

ve in quella guifa ragiona . „ Nè deeli di
, , più ricercare circa Grillo , avendo fatto
„ menzione di lui molto tempo avanti , ch’ei
j, nafcefie, tutti i Profeti ; ed Ifaia cosi parla:
„ Dice il Signore Iddio a Criflo mio Signore  ,
„ di cui ho tenuto la defira , acciocbè lo afcol-
„ tino le nazioni . pomperò le fortezze de l\e-
„ gi , aprirò alla prejenza di lui le porte , e le
j , città non gli faranno chinfe . 11 che noi veg-
, , giamo adempito . A chi mai ha tenuto la
, , dedra il Padre di lui , fe non che a Grillo fuo
, , figliuolo,il quale è fiato dalle nazioni elàudi-
„ to,avendogli elleno creduto , e i cui predica-
„ tori , voglio io dire gli Apolidi , fono
„ mentovati ne’ Salmi , ne’ quali leggiamo ,
, , che in tutta la terra fu fcntito il fuono loro  ,
, , e «e’ confini dell'univerfo le loro parole ? Ed

, . y sc| . ,j' >, a chi hanno creduto tutte le nazioni, fe non
retto rap1- » a Grillo , ch’è già venuto ( h). „ Origene
penato di ancora nel fuo primo libro contra Cello Epicu-
fopra pag. reo ( c) : Ma quanto a’ Crilliani , dice , dal
xxvi. nella Senato Romano ,<e in tempi diverfi dagl’fm-

re ' „ peradori , da’ Soldati , da’ popoli , dagl’illeffi
„ parenti loro furono perfeguitati ; talché la

religione loro aflèdiata per ogni verlò dalle
?/Ionà̂h! s- ” in ^die di  tanti nemici,  farebbe fenza dubbio
Mauri. ,, rimalaopprefla T e abbattuta , fe follentata

„ dalia virtù divina , nodi folamente non folle
„ fiata liberata , ma ancora diffufa per l’uni-

. .. . . . ?» verfo , che con tro di lei’ avea congiurato . .
xxvi, ' a‘ ”  00 Cello parlando ,dell’Iftitutore della

, , noltra legge , radconta , ,ch’egli in pochi an-
niintrodulfe la fua dottrini , e fu fiimato,



Di ’ PRIMITIVI CRISTIANI • I 07
„ da’ Criltiani figliuolo di Dio . A ciò però ,
„ ch’ei.dice di Gesù , il quale nacque non mol-
„ ti anni avanti , cosìrifpondo : volendo egli
„ propagare la fua dottrina , avrebbe forfè in
„ uno fpazio cosi breve di anni potuto operar
„ tanto , che in molte parti di quello nollro
,, Mondo parecchi Greci , e Barbari , parec-
,, chi fapienti , e ignoranti uomini allettale ad
„ abbracciare i Tuoi dogmi , e sì fattamente ne’
,, loro animi gl’imprimelfe , che fino alla mor-
„ te , il che di niuna altra religione fi è mai
„ udito , combatteflero per follenere il Cri-
, , llianefimo ? . . (a) Conferifcono molto allo
„ fplendore , e alla gloria la nobiltà della fa-
3, miglia , la dignità , e la eccellenza , le am-
„ pie facoltà de’ genitori , la fplendida , e il-
„ luilre patria ; ma fe qualcuno , il quale pri-
„ vo fia di quelli ornamenti , può dalla mileria
, , falire a un grado fublime , e acquillarfi cele-
„ brità Angolare apprelfo tutti , e muovere
a, gli animi de’mortali , ed empiere colla fama
, , del fuonome l’univerfò , chi non ammirerà
„ la indole generofa , e l’ampiezza dell’animo
„ di lui atta ad intraprendere , e a perfeziona-
„ re cofe grandi ? Ma fe qualcuno vuole folle-
3, varfi alquanto più alto , e ricercare in qual
„ maniera colui , c'i ’è fiato poveramente edu-
3, cato , . . . abbia avuto il coraggio d’infegnar
3, nuovi dogmi , e introdurre nel Mondo una
3, dottrina , che dillrugge , fenza togliere i
3, Profeti , le giudaiche confuetudini , e le gen-
„ tilefche luperllizioni , . . . non rimarrà per
, , avventura forprefo , reggendo , che non fo-
„ lamente gl’ignoranti , ma non pochi ancora
„ de’ letterati e’ tralfe alla fua religione , fa-
„ cendo loro temere e il giudizio , e le pene

» deli:

(a) Ibid, tu
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e, dell’inferno , e fperare , fe vorranno oprar
3, bene , i premj del paradifo. . . . Or il nofìro
, , Gesù, a cui viene da Celfo rimproverato ,
3, effer egli nato in un piccolo cartello della Ga-
3, lilea , da una povera madre . . . potè muo-
„ vere tutto il Mondo non folamente più di
,, Temirtocle uomo Ateniefe , ma eziandio più
, , di Platone , e di Pitagora , e di qualunque
„ altro Filofofo , o Re , o Imperatore ( a) .
3, Chi dunque , confederando la natura delle
3, cofe , non ammirerà , ch’egli colle opere ,
3, che poteano apportare fecondo la opinione
3, de’ mortali , infamia , e difonore , fiali ac-
„ quirtato un sì gran nome , che ha fuperato
, , i più celebri , e rinomati perfonaggj ? . . . .
„ Htra gli uomini certamente , altri per la fa-
s,  pienza , altri per lo valore , altri per le
, , virtù loro fi refero famofi pel mondo . . Ma
„ Gesù oltre l’erter nato povero . . . fu ancora
„ crocefiffo , talché fe averte ingannato qualcu-
„ no , farebbe flato riprefo , e lacerato come
,, un folenniffimo impoflore . Sembra inoltre
3, maravigliofiffima cofa , che i difcepoli di
a, Gesù Cri fio , fe non averterò riveduto refu-
, , fcitato il loro Maeftro, e non fodero flati per-
3, fuafi , che egli averte qual cofadi forprenden-
„ te , e divino , abbiano potuto avere tanto
„ coraggio , che fenza temere di aver a_>
„ foffrire atroc iflìme pene , abbandonando la
„ patria loro , fi offenderò a foggiacere a qua.
3, lunque fupplizio per confermare col fan-
„ gue loro la verità di quella religione ,
„ che ave ano apprefa da quel medefimo,
„ che perde in un patibolo cotanto infame
„ la vita „ . Ma in altri luoghi ancora Origene
provando la verità del Criflianefimo dice (£) :

I Cri-
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5 , I Crifiiani , per aver enervato quella beni - '

„ gna , e manfueta legge , ch’ era loro pre-
„ fcritta , hanno ottenuto , che Iddio combat-
„ telTe per eflì , e raffrenane i loro perfecuto-
a, ri . Ed afSnchè fi con ferm afferò nella fede,
s, di tempo in tempo voile Dio , che vedelfero
„ i Martiri , i quali efponevano sè fi'eflì a’ più
,,  atroci , e difpietati fupplizj per non edere co-
„ tiretti ad abbandonare la religione , acuiti
, , erano confacrati. Ma non perniile già egli,che
, , fi edin guelfe mai la gente loro ; anzi volle ,
„ che fi confervatfe , e riempine la terra di
, , quella ce1effe , e fidutevole dottrina . Di
, , più acciocché i deboli refpiraflero alquan-
, , to , diflìpò egli tutte le infidie , che loro
„ erano fiate tefe da’nemici , e fece si , che
„ nè i Regi , nè i principi di varj luoghi , nè i
„ popoli contro di loro fi armalfero ,, . Sono
fomigliantiffime a quefte le parole di Cle¬
mente Alelfandrino , dal quale potè apprende¬
re molte cognizioni Origene . Egli ne’ tuoi Stro¬
nfi offerva , che la Religione Criltiana era
si ben radicata negli animi de’ fedeli , che non
fidamente co’ fofifmi de’ Filofofì , ma neppure
colle macchine de ’ più potenti Monarchi potè
elfere efpugnata , Or fé ella non foffe fiata fio-
ftenuta con ifpeciale provvidenza da Dio , co¬
me avrebbe potuto reggere alle follevazioni
de’ popoli , che mille calunnie aveano inven¬
tate contro di noi per ificreditarci, e alle oppofi-
zioni de’ filofofì, e alle fiere tempefie molfele
contro dagl’ imperatori , e da’ Regi delle bar¬
re nazioni , i quali aveano adoprato tutte le
arti , le frodi , i raggiri , le forze loro per
ifchiantarla fin dalle più profonde radici , e to¬
glierla affatto da’ loro fiati ? Avendo ella per-
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tanto retto , anzi ettendofi vieppiù propagata 1
allorché i perfecutori maggiormente contro de’
tioftri incrudelivano , forza è , eh’ ella lìa (lata
e introdotta nel mondo , e follenuta , e dilatata
per virtù divina , con cui non poflòno gli uomi¬
ni contrattare . Laonde S.Giuftino Martire nel¬
la Epiftola a Diogneto Qa) afferma : che crefce il
numero de’ Crifliani , mentre fono egljno (tra-
ziati , e uccifi per amore della i*e!igion , che
profeflano. E Santo Ireneo nel libro quarto con¬
tro l’Erette ( Z>) oflerva , che la Santa Chiefa in
ogni luogo per la dilezione , e pietà verfo Dio,
invia in ogni tempo molti Martiri all’ eterno
Padre , e con purezza , e fantità foiliene l’ ob¬
brobrio di quelli , che foflfrono la perfecuzio-
ne , e fopportano ogni pena per la giuttizia , e
per la carità , che gl’ infiamma , e li trafporta
verfo il fommo bene . Che fe vedett fpeffo de¬
bilitata per la morte dè’fuoi , vede anche ro¬
vente crefcere le fue membra , c diventando
intera , maggiormente tt ftabilifce , e fi aumen¬
ta . Per la qual cofa Tertulliano nel cinquante-
fimo capo del fuo Apologetico (c) rimprovera
a’ Gentili la crudeltà loro , e dimottra , eh’
ella non ferve ad altro , fe-non ad allettare i po¬
poli al Criflianefimo . Quindi foggiugne : cre¬
fce il nottro numero , qualora fiamo da voi de¬
cimati : Egli è una [fede di femenza il {angue
de' Crifliani.  E Origene nel quarto libro de’
Principi (d ) così ragiona : „ Eflendo flati ap-
, , pretto i Greci , e i Barbari di molti legisla-
,, tori , e innumerabili maeftri , e Filofofi , i
,e quali promettevano di inoltrare la verità a’
, , loro feguaci ; non troviamo però mai , che
„ alcuno di etti abbia potuto muovere le na-
, , zioni ftraniere ad abbracciare le fue leggi, e a

„ di-
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à, difenderle con impegno . E non vi ha dub-
„ bio , che i legislatori abbiano defiderato ,
„ che gli ftabilimenti loro , fe era potàbile ,
, , da tutti fi approvaflero , e che i Filofofi ab-„ biano procurato, che fofTe riconofciuta_j

eziandio dagli efieri la dottrina loro per ve-
a, ra . Ma avendo eglino comprefo , che non
, , avearo tanta virtù , per cui poteflero tirare
, , al partito I irò le genti firaniere , credette-
a, ro , che folle meglio il non accingerli a una

ini prefa , che potè a loro riulcir male . Ma
, , in tutto 1’ Univerfo , cioè in tutta la Grecia,
, , e in tutte le ellere nazioni fono innumerabili
5, coloro , i quali lafciate le patrie Leggi , e
, , quelli,che aveano creduti per Dei, feguitano
,, Grillo , e febbene con pericolo della vita,
, , tutta volta come loro Signore , e Dio l’ ado-
9, rano . Ed è certamente cofa degna da ofler-
,, varfi , come in sì breve tempo co’ martor
, , e colle morti de’ fuoi popoli , fiali aumenta-
, , ta la Criiliana Repubblica . Nè fono già mol-
,» ti i Dottori , che vanno predicando la nolìra
, , (anta Religione : e pure vieti ella predicata
3, in tutto il mondo , talché i Greci , e i Bar-
, , bari , i fapienti , e gl’ ignoranti volentieri
3, 1’ abbracciano . Dalla qual cofa conclude !!
, , evidentemente , che ciò avviene per forza, e
„ virtù alla umana fuperiore ; come per virtù
3, divina Gesù Crifto tali cofe previde molti
„ anni avanti , che fuccedeffero ; avendo egli
3, detto , che i fuoi difcepoli farebbero fiati
3, condotti avanti i Re , ed i Prefidi per ren-
„ derloro , e alle genti tefiimonianza ; e che
3, il Vangelo farebbe fiato predicato a tutte le
„ nazioni ; e che molti gli avrebbero detto nel
3, di del giudizio , Signore , non abbiamo for-

fe
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fe noi mangiato , e bevuto e cacciato de’

a, diavoli invocando il voftro nome ; e eh’ egli
„ avrebbe loro rilpofto , partite da ine fcelle-
„ rati , non vi riconofco per miei Difcepoli
Arnobio ancora nel fecondo Libro contro de’
Gentili ( <z) dimofira , che i prodigi , i quali fono
patenti , e le cofe mai più udite , le quali o da
Grillo pubblicamente faceanfi , o cclebravanfi
da’ banditori del Criliianellmo per tutto 1’ uni-
verfo , accefero vive fiamme ne’cuori de’morta¬
li , e fecero sì , che tutti concorrelfero a una
fola credenza i popoli , e le nazioni di vari , e
tra loro differenti collumi . Che poffono nu¬
merarli agevolmente i fatti avvenuti in Italia,
appreffo i Sirj , i Perlìani , e i Medi, nell’ A ra-
bia , nell’ Egitto , nell’ Alla , nella Siria , e_*
apprelfo i Galati , i Parti , i Frigi 5 e nell ’Aca-
ja , nella Macedonia , nell’ Epiro , in tutte le
Ifole , e Provincie , che fono dall ’ oriente , e
occidente fole illuminate , e finalmente nella
fleffa dominatrice del Mondo Roma , nella qua¬
le , febbene fono fiati i cittadini per le arti di
Numa occupati nelle antiche fuperllizioni , con
tutto ciò non differirono di abbandonare le pa¬
terne confuetudini , e di acconfentire alla veri¬
tà del Vangelo . Nè sono da quelle differenti le
ragioni apportate da Lucio Cecilio Scrittore
del celebratiffimo libro delle morti de’ Terfe-
cutori (è ) , da Lattanzio Firmiano ( c) , e da
molti altri , le autorità de’ quali abbiamo ri¬
portate , o accennate nel noftro primo Volume
delle Antichità Crifiiane ( d) . Ma non potiamo
già noi tralafciare ciò , che Eufebio Vefcovo di
Cefarea , nel I. libro della Evangelica Prepa¬
razione CO, contro i nofiri nemici , rapporta .
„ Egli è fuperfluo , dice , il ricercare le pa-
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„ role , dove fono per loro de fi me chia-
, , re le cofe dalla celelle , e divina virtù del
„ nofiro Salvatore ( il quale ci dimoflra la via
„ per giugncre al pofledimento della vera bea-
„ titedine ) apertamente ne’ tempi noilri an^
„ cora , ed evidentemente manifeftate . Imper-
„ ciocché ha egli non folamente predetto ,
, , che Ir  dottrina da lui rivelata dovea edere
3, predicata per tutto , ma ancora per la divina
, , preyifione,ch ’egli ha delle future colé, (igni-
3, ficato.che la fua Chiefa non farebbe mai fiata
„ abbattuta per qualunque forza che avellerò
3, contro di lei ufata le potefià terrene , e infer-
„ nali , ancorché i fuoi feguaci fodero fiati e
„ perfeguitati , e maltrattati , e uccifi; anzi che
„ farebbe fiata ferma per fempre , e fiabile co-
,, me un immobile , e ben radicato fcoglio .
„ Or chi non vede , che quelle tali previfioni ,
„ e quelli oracoli furono avverati , mentre i
„ fatti le provano a evidenza , e manincrta-
„ mente dimofirano , non doverli ciò attribu '-
„ re alla umana natura , ma alla virtù del divi-
3, no Nume , che quelli avvenimenti in quella
3, guìfit appunto previde , come fono collo fcor-
, , rere de’ fecoli accaduti . Poiché per tutto il
„ globo della terra illuftrato da’raggi del fole
„ è già arrivata la fama del Vangelo ; ha ella
, , già vifitato tutti i popoli,e le intere nazioni,e
„ la predicazione del lanto nome di Gesù Grillo
„ giornalmente fi avanza.Vedefi inoltre fondata
„ fu profonde radici la Chiefi da lui prevedu-
„ ta , e innalzata per le preghiere , e pe’meriti
„ de’fuoi Santi fino alle sfere celelli,e accrefciu-
„ ta ogni giorno , e illuftrata in guiia tale ,
3, che tramandando per ogni dove lucentiflimi
3, raggi , non folamente non cede a’ fuoi nemi-

II „ ci,
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ci , ma neppure .dalle porte dell ’ inferno , e

„ della morte può eflerc fuperata
Come con-  XII . Offendo adunque tanti , e sì gravi , que-

qu7ftj ‘mo- c altri motivi , che per brevità fu-
ii i mila,  mo corretti a tralafciare ; non è maraviglia , fe

fri e l pA~  i noftri maggiori avendo femore penfato a’
minai c -ìj-  medefimi , e avendo procurato , che tollero
uam -c/o/c —ancora  intefl , e approvati dagli altri , vieppiù

lofio / £/^ W- ne " a fi confermavano , e corrifpondendo
r e , e \ er~ a ’ lumi , e alla virtù della divina grazia , nella
derc qua-  ile fifa credenza maravigliofi progredì faceano,
Iv.nque^cofa,  talché avrebbero eglino , come dice Origene
c,?e v,olar - , p er  mantenerla intera ne ’ loro animi ,
‘‘che' 2p̂trte  più facilmente perduto il corpo loro , ebe i Fi-
'ancorché  lofofi de ’ Gentili pe ’ loro fentimenti la velie ,
parefe mi-  Per la qual cofa leggiamo noi negli antichi
nima. monumenti de ’ criltiani , che fino da ’ primi
(a) Lib.vii. tempi dalla chiefa i coltri erano ripieni di fed

;i>. T. i.
Edit. (&) , e ottenevano per elfa da Dio Angolari Ili mi

Moiiacĥs" benefizì CO» Ritraevano certamente gliApo-
Maun' ' Itoli intorno a ciò grandiftimo frutto , e van-
fbo /va c ta§§'° Per  l a criltiana repubblica , allorché
vx. v. j'. & girando per le città , e per le provincie , efor-
7 , feqq. c.xi tavano quelli , che con vertici aveano alla no^
v. a4- lira religione , di perlìfere nella fede (d) fen*>
(o) Aft. r. za punto temere le tribolazioni , le quali in-
c.ip. in . v. vece d’ impedirne il viaggio alla patria de’ bea-

C'V,V’ cc  lo rendono più agevole . Imperciocché
el * egii è certilfimo , che tutti i noftri tacevano ciò,

(J)Achxiy. c]p era  ] oro  ordinato , talmentechè era la fede
' ’ loro celebrata per tutto il inondo . Quindi è,

u ) - .i, v. e|lc  feri vendo San Paolo a’ Romani , olfervò ,
che la fede loro fi annunziava in ogni luogo(e ),

(U . x.v, e nellaEpiftola feconda diretta a’ Corinti , fece
loro intendere , che fempre più farebbe!! au¬
mentata labro fede (/ ) . Lodò egli parimente

gli
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gli Efesi » e nè ringraziò il Signore , poiché
uvea udito , che quella virtù teologale era in
efli eccellente ( tO . Così ancora Icriffe a’ fedeli
che abitavano in Filippi città della Macedonia
Cb~) , ed a’ ColofTensi ( c) , ed a quei di Teda-
Ionica(d) * Erano fomiglianti a quelle di Pao¬
lo !’ efpredioni , che udirono gli altri Apo-
lloli , allorché fcrivevano a coloro , che o dal
giudailino , o dalla gentilità fi erano converti¬
ti al crillianefimo . S. Giacomo il Minore , che
indirizzò la fua lettera cattolica a’ criiliani
delle dodici tribù , eh’ erano nella difperfio-
ne , animò tutti a Ilare allegri nel Signore,
quantunque folfero afpramente perfeguitati ;
perciocché fapeva , che le tribolazioni erano
mandate , affinchè fotte provata la loro fede
(e) , dalla qual fede nafeeva la pazienza . Non
altrimenti San Pietro , efortando alla co-
itanza i giudei convertiti , i quali abitavano
nel Ponto , nell’ Alla , e nella Bitinia , dille lo¬
ro , che foffrilfero pure , mentre la ripiova
della loro fede molto più preziofa dell ’ oro,
avrebbe loro recato onore , e gloria nel gior¬
no della rivelazione , cioè della feconda venu¬
ta di Gesù Grillo , che quantunque non vedu¬
to , era tutta volta amato da elfi , c fermamen¬
te creduto vero figliuolo di Dio , e liberatore
dell’ uman genere dalla fchiavitù del demonio .
Onde mantenendoli forti , attende !Iè;o la falli¬
te delle anime , la qual lalute era il termine
della medefima loro fede ^f ) . Quindi è , che
S. Clemente Romano , il quale fu difcepolo de¬
gli Apolidi , dopo di avere lodato la fede ,
e la coilanza de’ Santi Pietro e Paolo , mento¬
vò una gran moltitudine di altri uomini , che
furono loro perfetti imitatori (g) . Scrilfe egli

H a an-

Ca) C. i . v.
if.  feq.
(b) C, 1. V,

(c) Cap. r.
v 4.
(d) Epift .i.
ad Their .c.l.
v . i . feq | .3c
8. & Epiit.
Ji -c. i . v -i"

(e) C.i. v.
ì'

CO Epift.f.
cap. i. v (5.

(j>) Epift .j.
ad Corinth.
n. v. i'en'l*
pag . ì i .Vo-
lum. elt.



(a) IbiJ n.
*•Pag-rz‘

(h) pag. ix
fe ll-

(c ) B . ! .

.fd) Epift. ad
Ephef n . i.
(s<  Ad . Ma-
gnes n. i.
( f) Ad Pii i-
Jad. n.i.feg.

Il 6 de ’ COSTUMI
àncora , che fin a quel tempo tutti coloro , i
quali a.veano avuto la forte di fermarfi in Co¬
rinto , ammirarono la fermilfima fede , piena
d’ ogni virtù , che fcorgevafi ne ’ criftiani di
quella Chiefa ( tf) . Non era punto fcemata la
fermezza di quefia virtù ne’ fedeli , che_»
nel fecondo fecolo di Crifto fiorirono . Plinio
Giuniore Scrittor Gentile , la tefiimonianza
del quale noi abbiamo defcritta nella Prefazione
di quello volume , fcrivendo a Trajano , che
regnò nell’ Impero Romano dall’ anno novan-
totto infino all’ anno centodic 'affette di Grillo ,
afferma , che i criftiani de’ tempi fuoi , i quali
fiorivano nella Bitinia , erano foliti di adunarli
incerti giorni , e cantando dina )llrare quella
fede , che profelfavano , non temendo nulla le
minacce dei gentili , e i pericoli , che loro ,
per una tale confellìone fopraftavano . Non_j
dobbiamo pertanto maravigliarci , fe S. Igna¬
zio Martire ( d quale fu prefo verlo l’anno cen¬
to fette di Grillo , ovvero poco dopo , e legato
fu condotto a Roma per elfere dalle fiere sbra¬
nato , e divorato ) nelle fue lettere lincere
agli Smirnefi , lodi la fermezza la virtù , e lo
zelo di que’ criftiani , dicendo : di aver fapu-
to , eh’ eglino erano perfetti nella fede , che
non può edere fcolfa , come anche erano quali
confitti nella croce del nollro Signore Gesù , e
ftabiiiti nella carità nel fangue di Crifto no¬
llro (0 Salvatore . Celebra parimente la_»
religione degli Efes}, ( ci) e de’ Magnefiani Ce'),
e de’ Filadelfienfi (/ ) ch’egli cfortando di fug¬
gire gli Scifmi , e le dottrine degli eretici , e
di feguitare il proprio loro pallore , appellai
figliuoli della luce , tra quali non polfono aver
luogo i corruttori della vera fede . Non altri*

men-
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menti fcrive egli a’ Romani , mentre fui prin¬
cipio della lettera , falcandoli , così dice.
siila Cbiefa diletta , e illuminata nella volontà
di colui , che vuol e tutto quello , eh'1 è fecondo
la dilezione di Gesù Crifto noflro Dio , la qual
Cbiefa preftede nel luogo de’ Romani , degna di
ogni convenienza , degna di beatitudine , degna
di lode , degnamente cafla , e prefidente nella
Carità , avente la legge di Crijlo , il nome del
Tadre , la quale io/ 'aiuto in nome di Gesù Gri¬
fo figliuolo del Tadre ; a*Feniani , fecondo la_>
carne , e lo fpirito pronti a offervarc qualfìvo-
glia comandamento di Dio , pieni della grazia
di lui . Dopo ancora , che S. Ignazio ottenne
la corona del martirio , S. Policarpo vefeovo
delle Smirne , e che fu , come altrove ofler-
vammo , difcepolo di S. Giovanni Evangelica ,
indirizzò una fua lettera a’ criCiani di Filippi
nella Macedonia , per cui molto congratuloffi
con loro , perciocché avea ammirato V af¬
fetto , che aveano eglino dimofirato agli uomini
fanti , che fi trovavano incatenati per Grifo ,
e avea conofciuto , che era flabile , e ferma la
fede loro , e produceva frutti in Gesù Crifo ( a '), ^ j - T
il quale foff'rì po' noflri peccati fino alla morte  Tom.nVs*
gravi/fimi patimenti . Quindi è , che deferi- IT . Apoff.
vendo Eufebio Cefarienfe nella Storia Eccitila - Pa§-
Cica le più celebri cofe , che circa quelli tempi (er|T ■E<*1U

« r  i rr» • Lond . an.avvennero , racconta , che ru tanta la efficacia11 • • . * , 1/ 4 v•
della divina grazia , che fubito , che i popoli
udivano da’ predicatori del fanto Vangelo la
verità , l’ abbracciavano prontamente , e con- '
fermavanli maravigliofamente in efla pe’ mira¬
coli , che vedevano farli da’ criftiani . Kon _s
potevano pertanto i Gentili di quei tempi ne¬
gare la fermezza de’ noCri . e la coftanza lopc

H j in
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in quella virtù , che è il fondamento delle al¬
tre ; onde non avendo da opporre altro , anda¬
vano empiamente fpargendo , che noi eravamo
fiati ingannati da Gesù Crifio , avendoci egli
perfuafò di vivere in focietà , come fe foflìmo
tanti fratelli , di abbandonare e di fpregiare la
idolatria , e di predare culto a colui , ch’era_j

de Morr*"' ^at0  con^t£:o croce  ( rf) • Ritrovavanfi ezian-
Tere«rìnî dio parecchi de’ nofiri nemici , i quali avendo

a male , che le divinità loro fodero da noi ap-
opp. Edìr. peliate falle , e avute talmente a vile , e in..\
a». 1745. abbominio , che piuttofio volevamo patire —*

qualunque travaglio , e fupplizio , che predar
loro la minima venerazione ; ardivano di chia¬
marci Atei , e fupcrftiziofi , e mille calunnie
inventavano contro il nome Cri Hi ano , a fine
di follevare i popoli , e fare sì , che lo to-

(!,) Vultj gliefiero affatto dal mondo ( i») . Nè fidamente
l ion. 1 . - talentili , ma i Giudei ancora non potendo fof-
35  Hd .an. fr' re  5 che la noftra fede gettafiè fi profonde le
itjoft.&Ta- radici negli animi de’ mortali , e la legge an-
citvm HI», tica da loro con mille fiiperllizioni corrotta an-
xv. Ann,il. <jaffe giornalmente dicadendo , fpedirono a_j
c, auv . p0da delle perfone da loro feelte , le quali gi¬

rando il mondo fpargeffero , che noi invece di
f una religione , procuravamo di propagare 1’

fejrll Ma"" Ateifmo ( c) . Ma quantunque tutti avelfero
ìyrcm]^; a_ cofpirato a’ nofiri danni , nulladimeno la vera
iog. Try. credenza vieppiù andava crefcendo ne’ cuori
ph. n- *vm.  dei fedeli , e s’ impoffelfava eziandio degli anl-
&Oiig.hb mj alcuni , che prima erano fiati nofiri capi¬
vi. conni taj; nem;c; . £ per verità ne’ tempi di Adriano,
xxvu.  e di Antonino Pio , e di Marco Aurelio Impe¬

ratori , che dopo Trajano regnarono , trovia¬
mo noi , che non meno erano i nofiri collanti ,
e forti in quella teologale virtù , di quel , che

fof-
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Mero flati coloro , che fiorirono fui principio
dello fletto fecondo fecolo della Chiefa . Imper-
ciicchè non fedamente erano pronti a fopporta-
re per mantenerla ne’ loro animi intera ,• e in¬
corrotta , qualunque fnpplizio , come appretto
parlando della pazienza loro dimoflreremo ( d) , (A Lib. tu
mi aveano ancora il coraggio di comparirei °Pe-
avrnti a5 Monarchi , e prefentar loro delle Apo- ns  '

(b) Èi.feb.
fìb. iv .Hilt.
Ecclef. c(m
pag . 123 . Edi
I sur.

e leggi
qualche-*

logie compofte in difetti della Crifliana religio¬
ne , a fine di far loro conofcere , che tanto
erano lontani di vergognarli , o di temere della
fana credenza , che anzi pubblicamente la lo-
ftene/ano . Quindi è che Quadrato ne prelentò
una all’ Imperatore Adriano (6) , in cui aperta-
mente confettava di efifere Criftiano , e di eifer-
Jo con ragione ; talché fembra verifimile , cn’
egli abbia motto quel Principe a fcriverela ce¬
lebre lettera a Minucio Fundano proconfolo in

quei tempo dell’Alia , per cui gli ordinava , che
non procedette contro de’crifliani , fe non era¬
no convinti di aver eglino trafgredite
civili della Repubblica ( r) . Dopo
tempo Antonino Pio nella fua epillola diretta
alla comunità dell’ Alia , riprefe que’ popoli,
perciocché ofavano di perléguitare i crifliani ,
e rimproverò loro , che i noflri aveano mag¬
gior confidenza di loro in Dio , onde fi rignar-
daflero in avvenire di accudirci , e di maltrat¬
tarci-, fe non era provato aver noi operato al¬
cuna colà contro l’ impero (d) . Che fe Marco (d)p;lUbiJ.
.Aurelio nella fua vita riprende iCriftiaui,poiché a.  Lxa-Euf.
come oftjnati nella lopo fcntenza,non temevano t-.b.iv.
in conto veruno la morte (e) , dimoftra egli Cl xin ‘
certamente , non volendo , la coftanza loro nella (e) kittxi.
fede . In fatti S. Giuflino Martire nella fua pri- c'̂ ' irl '
ma Apologia , ch’ei compole verfo Panno cen¬

ti 4 to

(c) Jllft.M.!.
ApoI< U II.
ixix .£«reb.
T. tv. Hiit.
Ec«I. pag.
152.  EJm.
Taut'in.
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to cinquanta di Criflo , parlando generalmente
della fermezza de’ Crifliani nella religione

(a) N. ut *dimoftfa primieramente (a) , ch ’ eglino eraio
pronti a palefare le fentenze loro a tutti , affri¬
che non avellerò a rendere conto al Signore
per aver taciuto il vero i e folciate le genti
nelle tenebre della ignoranza . Quindi vienea
confeffare , che le per atei erano inteli quelli,
che ricufavano di venerar gli Idoli , egli non
avea difficultà di chiamare in queflo fenfo Atei
i crifliani , che per non rendere culto alle fta-
tuc de’ falli numi , avrebbero /offerto q'uaifivo¬
glia tribolazione ; ma fe atei erano ch'amati
coloro , che non riconofcoiio veruna divinità ;
egli negava doverli attribuire a’ nollri un nome
cotanto obbrobriolo , mentre tutti e con ra-

, gione , e veracemente credevano in quel Dio,
eh’è il creatore del Cielo , e della terrà , e
che a tutte le cofe provvede , e eh’ è il padre
della temperanza , della giùflizia , e di tutte
le altre virtù ; e nel figliuolo di lui Gesù Cri-
flo , il quale venne a infognarci ciò , che deeiì
credere , e operar da’mortali per acquiflare 1’
eterna fallite ; e nello Spirito Santo , che parlò
pe’ Profeti , e prediffe le cofe , le quali collo

(b) N. vi. {correre dei tempi farebbero avvenute (6) alla
(c) N-vn , chiefa . Aggiugne dipoi (c) , che fe taluno di

quelli , i quali erano appellati Crifliani , chia¬
mato in giudizio , fu convinto di qualche fcel-
leratezza , doveano fapere i gentili , ch’ei non
era realmente crifliano , poiché ficcome tra
gentili varie erano le fentenze de’ Capienti,
ìebbene tutti erano chiamati filofofi , così an*
cora tra quelli , che fi vantano di effiere cri-
itiani , alcuni fi trovano , i quali foflengono
opinioni contrarie alla dottrina di Criflo , e- >

lo-



PE PRIMITIVI CRISTIANI . 121

fono indegni di edere appellati con quello no¬
me . Onde una tal Torta di uomini non edere
da noi riconofciuti per criltiani . Dalle quali
parole potiamo concludere , che così erano co¬
llanti i noftri nella fana credenza,che colle opere
loro la dimoflravano , ficchè tra loro non vi era,
chi colle parole , e co’ fatti non palefaffe di
credere , e di avere Tempre nella mente_>
prefenti le maffime propolleci nel Vangelo ,
le quali e la religione , che dobbiamo te¬
nere , e la morale , che dobbiamo feguita-
tare , riguardano . E che ? Non potiamo ( 4)
forfè , dice egli,  negare di elfere Crilìiani ,
quando llamo interrogati da’ Gentili ? Potiamo
pur troppo , ma non vogliamo mentire ; im¬
perciocché defiderofi della eterna puriffima vi¬
ta , afpirando alla patria de’ beati , dove fa¬
remo perpetuamente uniti con Dio , corriamo
a confeffare , credendo noi fermamente , che
quelli gran beni fono preparati a coloro , che
colle opere inoltreranno di aver creduto , e di
avere bramato quella felicità , in cui non può
aver luogo il vizio . Nè veneriamo colle vitti¬
me , e colle corone di fiori i falli numi , elfen-
do quelli fenza anima , e fenza vita , fatti dagli
fcultori , e dagli artefici illigati a formarli dal
diavolo , che impolfelfatofi de’ luoghi , ne’ qua¬
li fono adorati * inganna i mortali , e fecoli trae
al precipizio . Molte altre cofe apporta egli,
onde li può agevolmente comprendere , quan¬
to folfe grande la fermezza de’ nollri nella fede,
le quali per brevità fi tralafciano . Ballerà fol.
tanto mentovare ciò , che fcrive nel paragrafo
nono della fuddetta Apologia , ove così parla:
crediamo noi , e adoriamo , il creatore del
mondo , e con preghiere , e atti replicati di

gra-

(a) N .vllli



(a) Apoi
si. n. 4.

(b) Eufeb.
Lib . iv . c.
Xxvl . pag.
iGz.
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■gratitudine Io ringraziamo di cuore , e pel be¬
nefizio della creazione , per la fanità , che go¬
diamo , perle varietà delle Stagioni, e per la
fede , per cui crediamo in lui , orando che ci
dia la incorruzione . Non fono differenti da
quelle l’efprefiìoui ch’egli ufa nell’altra fua
Apologia , nella esortazione fcritta a’ gentili,
e nella lettera a Diogneto . E certamente nella

.feconda Apologia , che ei compofc non molto
tempo avanti il fuo martirio , dà chiaramente
a divedere , che coll’andare degli anni la fede
non meno di prima regnava negli animi de’ cri¬
stiani . Sappiate , dice , che noi , fenza punto
temere , confeffiamo di edere veri feguaci del
Crocefiflò , perchè crediamo , ch’ella Sìa un

, empietà il negare il vero (S).La noftra dottrina
è molto più fublime di qualunque umana feien-
za . Noi ci pregiamo feguitare il Verbo , che fi
volle incarnare perla noftra falvezza.Sotto Mar¬
co Aurelio Imperatore fiorirono Melitene Sar-
diano, e S. Ireneo , le opere de’ quali fono cele¬
brate da Eufebio,e dagli altri Scrittori della fio-
ria della chiefa. AvendoMclitone avuto compaf.
fioue de’ fedeli , che nell’Alia, e nelle altre pro-
vincie dell’impero per la Etna credenza , erano
fieramente da’ nemici del crifiianefimo perfe-
guìtati , e fpogliati delle loro fuftanze , fcrilfe la
fua celebre Apologia , e commendò la dottrina
noftra,e la coftanza de’ credenti nel mantenere
la religione , e intrepidamente chiefe dall’
Imperatore , che fi degnaste di mettere qual¬
che riparo a'mali che ifuperftiziofi agl’innocen¬
ti facevano , e d’impedire , che non fi commet¬
te fiero contro noi tante crudeltà , quante quoti¬
dianamente,per gli editti dall’Imperatore mede-
fimo pubblicati , fi commettevano {b). E chi non
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ammirerà la virtù , e la fermezza de’ criftiani ,
che in que ’ tempi colle gefte loro il]librarono
la fanta chiefa , fe leggerà il libro quinto della
Irtoria di Enfebio Cefarienfe (a ~) ? Impercioc¬
ché attefta egli , che innmnerabili furono que’ ^
campioni di Grido , i quali fotto l’Impero di c*
Marco Aurelio Imperarore tentati con carez- Ed. l
ze , con promeffe , con minacce , e co’ più
atroci fupplizj ad abbandonare la fede , che
aveano abbracciata , con tal fortezza combatte¬
rono per foftenerla , e promoverla altresì , che
Operarono i loro perfccutori , e trionfarono
dell’inferno. Ma che iìccome non era poffibile il
riferire gli atti de’ combattimenti , e delle vit¬
torie di tutti , egli è dato affretto a riportarne
folamente quei de’ Martiri rii Lione , e di Vien¬
na nelle Gallie , che tra gli altri maravigliòfa-
mente fi fegnalarono . Or quelli campioni di
Gesù Crifto nella loro celebre lettera alle
chiefe deli’Afra , e della Frigia , defcrivendo
le perfecuzioni , che allora foffrivano , e le di-
fgrazie , che giornalmente loro avvenivano,
perchè erano collanti nella vera religione , egli
è malagevole , dicono , il riferire le dilàvven-
ture , che fopportiamo , e il -comprendere lo
fdegno, e la rabbia de’ gentili contro de’fervi
di Gesù Crifto . Il nemico dcll ’uman genere
con tutte le fue forze , e con tutto l’impeto ha
procurato di abbattere il noftro ceto , e adde¬
ntando i fuoi miniftri contro di noi , va tutto
giorno fomminiftrando loro nuovi modi di tor¬
mentarci . Siamo fiati cacciati dalle cafe , da’
bagni , dal foro , e da ogni luogo . Ma la gra¬
zia di Dio ha combattuto , e combatte per noi ,
c avendo falvato gl’infermi , ha oppofto a’ ne¬
mici i forti . Quefti come tante ferme , e (labili



(a) Iren.Iib.
iv . c. vj .n.
a . pa$>z.?4.
Ed.  Mona-
eh. S. Ma-
ur.
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colonne, hanno foflenuto l’impeto loro con fof-
frire ogni obbrobrio , e ogni difgrazia , che
può apparir grave agli occhi de’ mortali , di-
moflrandocoll ’efempio , che non poffono edere
paragonate le paffioni di quello mondo colla fu¬
tura gloria , che il Signore Iddio fi degnerà di
rivelare in noi . Soffrirono eglino percolfe,pia¬
ghe , flrafcinamenti , fallate , privazioni di fu-
ifanze , carceri , e qualunque infinito, che l’em¬
pietà fuggeriva a’ miniltri del diavolo . Con¬
dotti nel foro dal tribuno de’ l'oldari , e inter¬
rogati da’ Magi firati , confelfiarono coiLntiffima-
mente di elfiere feguaci del CrocefiiTo. Ma de’
fupplizj che quelli forti fòldati di Gesù Gri¬
llo foffrirono , parlerò io opportunamente nel
fecondo libro di quella opera , dove della pa¬
zienza de’ primitivi crilliani dovrò ragionare.
Per la qual cola , lafciando a parte un tal rac¬
conto , vengo a S. Ireneo , che a’ martiri
di quelle città fopravvilfe , ed efattamente de-
ficrilfie in qual modo i crilliani in vece di per¬
derli di animo per tante , e cosi frequenti , e
gravi perfecuzioni , vieppiù fi confermaffero
nella fede , e a fopportare maggiori anguille,
e travagli fi preparalfiero . Ireneo adunque chia¬
mato per la fina fede da’ confelfiori di I ione , e
e di Vienna emulatore del teflamento di Crilìo  ,
non fidamente celebrò la religione,e la carità di
quelli , che fiorirono non molto tempo avanti,
ch’egli avelie contro gli Eretici ficritto i fuoi ec¬
cellenti libri ( tra quali annovera S. Giullino
Martire , che accefio dall’amore della religione,
dille,elfier ella ferma la fua credenza (d ) ) ; ma
eziandio i crilliani dell’età fina fparfi per tutto
il mondo , affermando , ch’ella era culìodita
con diligenza da loro quella fede , che aveano

ap-
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apprefa da’ lanti Aportoli , e profetata con tan¬
ta unione , che fembrava , che tutti averterò
un folo cuore , e una bocca . Prima , che_»
S. Ireneo confu mafie il fuo gloriofo martirio ,
S. Clemente Aleffàndrino compcfe i fuoi [tro¬
nii , da’ quali ognuno può agevolmente conclu¬
dere , che non erano meno forti de’ trapartati
nella religione , i fedeli , che vinfero verfo la
fine del fi. condo , e lui principio del terzo feco-
lo della chiefa . Imperciocché oltre l’aver egli
dimortrato , che tanto era negli animi loro ra¬
dicata la fede , che neppure colle maggiori for¬
ze de’ Principi più potenti potè ella edere ef-
pugnata ; ort'ervò ancora , che i Criltiani , i
quali aveano ottenuto da Dio la libera poterti di
fcegliere , ciò , che avrebbero voluto , aveano
acconfentito immobilmente alla finta religio¬
ne , dimoltrando pronto lo fpirito a credere
qualunque dogma forte flato loro proporto dal
Verbo , ch’è la verità rtefla (_<*) ,la quale non può
ingannare , nè può ertene ingannata . Circa
quei tempi medeflmi , r.e* quali S. Clemente
compofe i fuoi Stromi , Tertulliano Autore in-
figne , di cui abbiamo altrove parlato , pubbli¬
cò il fuo Apologetico ( è) , e ragionando de’
fedeli , che allora viveano , così ferirti; : Non
temono i Crifliani della loro caufa.Sanno eglino
di effere pellegrini fopra la terra , e di avere in
cielo la gente , la fede,la fperanza , la graziala
dignità loro fc ) . Si trovano parecchi uomini,
i quali gli odiano a morte . Ma da qnefli ancora
nafeono de’ crifliani . Poiché arrivano una vol¬

ta a conofcere la verità , che ignoravano per lo
paflato , e incominciano a odiare ciò , che fu¬
rono , e a profetare quella religione , che pri¬
ma aveano in abbominio , e orrore avuta , e fo¬

la) IJb. li.
Strom. pag.
3<S3. Edit.
Fam . an.
1640.

(b)Cii'ca an-
mini 1<̂S*ira
Moshemius
De Aecat.
Apolo .Ter-
tuli . $ . XIV.

(c) Apolpg.
c . r.
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no efu tanti prefentemente , quanti fi dicono di
effere . Gridano i nofiri nemici , effer già da’
noftri affidiate le città , ritrovarli ne’ campi,
ne’ cartelli , nelle ifole i Criftiani , ed effer ab¬
bracciata la fede loro dalle perfone di ogni fedo,
e di ogni età , e di ogni condizione ; ma non fi
vergognano della loi'o credenza i feguaci di
Gesù Grillo , nè fi pentono di aver acconfentito
alle mafiìme del Vangelo . Altro loro non di-
Ipiace , che non effere fiati una volta Criftiani.
Per la qual colli glorianfi eglino , fe fono notati
da’ loro emuli , le accufati , non fi difendo¬
no , le interrogati confelsano , fe condan¬
nati ringraziano . Avendo egli dipoi ripro¬
vate le deità de’ Gentili , e numerati dili¬
gentemente i principali dogmi della noftrafe-

(,V) Cap. de 00 f°ggi”gne : avviene , che provocatixvjì . feqq. i Criftiani a làcrificare a’ falli numi , ricufano,
e nulla curandoli di efsere riprefi da’ Gentili

(I,) Cap. come ofiinatj , trionfano del demonio ( b) .
xxv ix. Lafcianfi amazzare per la dottrina , che infe-

gnano (c) , e ftcndendo le mani verfoilcie-
(c)Cap.xxx. lo , e invocando quel Dio , che Diamente ado¬

rano , per efser egli l’onnipotente , il lom-
mo bene , il principio , e il fine dell’uomo, non
fi turbano punto , le fono colle ungule lace¬
rati , fofpefi nelle croci , arroftiti col fuoco ,
Dannati co’ pugnali, dalle fiere sbranati , e divo-

Cd'C xxxìx r.at*’ Purc^ piacciano al Signore . Sono tut-J * ‘ ti un corpo(d) che folìiene la ftelsa religione,
e dilcipiina , e ha la medelìma Iperanza in
Dio . Adunanfi ne’ giorni dalla Chiefa deifi¬
cati in un luogo dedicato al divin culto , accioc¬
ché unitamente , quali formando uno ftuolo di
valorofi campioni , facciano, per così dire , for¬
za per ottenere le celefti benedizioni ; la qual

for-
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forza molto è grata al celelle Imperadore .
Sono a quelle fimiliffime l’efprelTioni , che ufa (a) Lib. r#
quello medefimo autorene 5 fuoi libri alle Na- Cap. i . pag.
zioni (a 'ì , e in quello ancora , che fcrifse j 4I, %-
Scapala (i ) , che allora fofìeneva la dignità di
Prelidente nell’Africa , onde per non recare OACap. ì'f.
noja a’ leggitori volentieri le tralafciamo . PaS*6p-td *
Non era minore la fortezza nella fede ne’ cri- an*
Ulani,che alquante dopo fiorirono,Origene,che
fopravvifse a Tertulliano , ne’Cuoi libri contra
Celfo evidentemente dimollra con qual fervore
procnrafsero eglino di coltivare una virtù , che
deefi conliderare come la bafe , e il fondamen- (c) Lìb.v.
to di tutte le altre . Imperciocché ragionando n*^
egli de’ fedeli dell’età fua , sttcfta , che al crea¬
tore folamente rendevano il divin culto ( c) , (d) Lib. i,
che piuttofio farebbero morti , che attribuire n-M-
a Dio l’appellazione di Giove (a) , e che prima
di fare , o dire qualunque colà , che potefse (e) t 'k.vu
anche leggermente pregiudicare alla loro ere- "• JP*
denza , avrebbero fofferto qualfivoglia fuppli-
zio ( e) . Qual fofse eziandio la fermezza nella G) Mb. vi.
fede di quei emiliani , che ne’ tempi di Malli- C'
mino, e di Decio ancora furono prefentati a’
tribunali , comprende!! facilmente dalla Ifioria
di Eufebio Cefàrienle (/ ) e dall’Epiftole di
S, Ciprianofcritte a quelli , che nelle carceri (g)
erano per la Crilìiana religione rinchiufì , (g)  e euam  "
diS. Dionifio Alefsandrino . Quelli feri vendo a °

■ Fabio Vefcovo di Antiochia , e dandogli parte
di ciò , ch’era avvenuto nella fua Gliela Alef- . ^
fandrina contro de5 noftri prima che fofsero pub- ^ j-f,.
blicati gli editti da Decio , prefero , dice ( fi) , i vr .Hìft.Ec-
Gentili in primo luogo il vecchio Metra , e cl. c. xli«
non avendo egli voluto dire certe profane , ed EUt. Tau-
empie parole, elicgli aveano comandato di prò - nn -P- 104.

le-
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ferire , lo percofsero co’ bulloni , e con acute
canne gli pungolarono la faccia , e gli occhi , e
llrafcinatolo fuori della città , crudelmente lo
lapidarono .Afsalirono dipoi una donna criftiana
per nome Quinta,e condottala al tempio degl’I.
doli,le ordinarono , che adorafse quelle falfe di.
vinità . Ma non avendo ella voluto ciò fare , le-
garonle ftrettamente i piedi , e fiocinandola
per le felciate , la batterono co’ flagelli , e fi¬
nalmente le tolfero con lapid aria la vita . Ter¬
minata quefta lugubre tragedia , corfero tutti
unitamente a Taccheggiare le cafe de’ fedeli ,
e ognuno che fapea di averne de’ vicini , fubito
correva a fpogliarli , e togliendo per fe qua¬
lunque colà di prezzo , che avelie trovata ,
bruciava le altre , e faceva si , che la città , a
chiunque fi foffe ritrovato prefente , parelfe
aflalita, e prefa a forza da’ nemici . I poveri cri¬
stiani per nonefporfi temerariamente agl’infulti
del popolaccio , fuggirono , e foffrirono per
amore diGesù Crifto Redentor noftro , come
quelli appunto de’ quali parla l’Apoftolo , vo¬
lentieri , e con allegrezza i faccheggiamenti,
e le difgrazie . Non vi fu , fe non che uno ,
forfè di loro , che moftroffi debole , e cadè mi-
feramente nel errore del gentilefimo . Frat¬
tanto avendo acquiftato la palma del martirio i
fanti Serapione , ed Apollonia , che fortemen¬
te combatterono per la confefiione della nollra
religione,e infiniti acerbiffimi tormenti foffriro’
no,non fu lecito per lungo tempo a’ feguaci del
vero Dio di caulinare di giorno , o di notte
per le pubbliche vie , mentre gl’idolatri anda¬
vano per tutto gridando , che fe qualcuno non
avelie voluto proferire quelle empie parole,
farebbe fiato fubito prefo , e dato alle fiamme.

Or
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Or fe i fedeli non fodero frati ben fondati nella
vera credenza , come avrebbero mai , non fel¬
lamente fofferto con pazienza , ma eziandio con
allegrezza tanti travagli , per mantenerla inte¬
ra ne’ loro animi ? Ed è certamente maravi-
gliofilfima cola , che in un numero quali innu¬
merabile di periòne , che in Alelfandria allora
profetavano il Criftianefimo , uno folamente li
ritrovate che vinto dal timore , e forfè ancora
dall’atrocità de5 fupplizj , miferamente nell’er¬
rore precipitate , e gli altri tutti rimaneflcro
collanti nel loro proponimento , ancorché fi
vedeflero attediati , opprelfi , abbattuti , llra-
ziati dagl’idolatri , che a morte gli odiavano .Ma
la viva fede non fi lafcia vincere,nè teme punto
le disgrazie , e le più gravi calamità , anzi man¬
tieni! ella, mentre fi vede perfeguitata , e ne’
travagli fi perfeziona maggiormente , e fi au¬
menta ne’ cuori dei mortali . Che fe , come at-
tella S. Cipriano , nell’Africa , e in altre par¬
ti del mondo ancora parecchi deboli fi ritrova¬
rono , i quali cedettero al furore della perfecu-
zione , e vinti dal timore , agli idoli empiamen¬
te facrificarono , con tutto ciò molto maggiore
fu il numero di coloro , che per la fede le car¬
ceri , o l’efilio , o la perdita della roba , o i
fupplizj , con incredibil coraggio foltennero ; e
molti ancora de’ caduti fi ritrovarono , che
pentitili del loro fallo , o a’ giudici fi prefenta-
rono confeffando di edere Criftiani , e rifarci¬
rono il danno , che a loro fteflì aveano fatto
per lo paffato, ò a graviffime penitenze volen¬
tieri fi fottomifero,a fine di riacquiftare ciò, che
per debolezza , e colpa loro aveano perduto.
Ma lungo larebbe il rapportare tutti i paffi di
Minucio Felice , di San Cipriano , e di altri,

I onde
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bnde fi può dimoftrare , quanto folte eccellente
la fede ne’ Cr illuni , che videro nel terzo fecolo
della Chiefa.Frattanto egli è certo,che moltilfi-
mi de’ noltri in quell ’età , per mantenere illefst
quella virtù,in modo particolare fi fegnalarono.
Furono parecchi coloro , che nella città , e ne’
cartelli da’nemici del Criltianelimo fcannati,
acquetarono la corona. E non è poffibile a noi il
rinvenire il numero di quegli altri , i quali na¬
ftoli ne’ monti, e nelle folitudini dalla fame , e
dalla fete , odal freddo , e dalle infermità op-
prefiì , o da’ ladri , o dalle fiere alfaliti , mo¬
rirono ( a) . Non furono meno illultri gli efem-
pli di fede , e di fortezza dati da’noltri maggio¬
ri ne’ tempi di Valeriano , e de’ feguenti Impe¬
ratori . Circa 1’ anno dugencinquatotto di
Grillo , Valeriano fcrifle dalla Perfia , dove fi
ritrovava , graviflìme lettere al Senato , per le
quali ordinò , che i Vefcovi , i Preti , e Dia¬
coni foffero(ó') crudelmente uccifi; che i Sena¬
tori , egli uomini egregi , e i Cavalieri Romani,
che profelfavano il Crillianefimo fodero fpoglia.
ti delle dignità , e delle fultanze loro , e fe per-
feveravano nella religione , fofie loro recifo il
capo; che le matrone perdettero le facoltà , che
pofledevano, e fodero mandate in efilio; che fof-
fero ancora conficcatii beni de’Cefariani,i qua¬
li aveano con felfato , o confettavano la fede , e
legati fi mandaffero alle pofleflioni di Cefarc.
Comandò ancora a’ Prefidi delle Provincie,che
contro i noltri incrudelitfero , e fi guardafiero
bene , di non permettere , che negli Itati , i
quali erano alla loro cura conimeli!,o fi dilatas¬
se , o fi confervafie la Criltiana religione^ .
Grandifiìmo fu il coraggio , eh’ ebbero allo¬
ra i veri fedeli . Subito che ne furono av¬

vi-
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vifati , in vece di penfare a' lupplizj , che loro
fi preparavano , volfero il penfiero a,Ua immor -
talità promefla loro dal Re de’ cicli , e della
terra , e dimofirarono di godere piuttollo , che
di temere i martori , che foffrir doveano nel
confefTare il nomedi Gesù CriHo . Moltifiimi
allora , oltre S. Cipriano , e S. Siilo Papa ac¬
quetarono la corona del martirio . Sono celebri
gli Africani,che inUtica furono gettati nella foli
fa della calce viva,e pel numero grande diedero
il nome di Mafia Candida al luogo , dove furono
martirizzati ( <0 . Innumerabili altri nell’Afri - p nw
ca , nella Spagna , nelle Calile , nella Italia , dent. Hy~
nella Paleilina , e nell’Egitto a infiniti pericoli , nm.xui .De
e patimenti fi efpofero , per non mettere in C010"1* !'•
pericolo la loro fede . Tralafcio gli atti de’ San- an.Vtfij.1'"
ti martiri di quella età,rapportati dal Ruinart,e
da’ Bollandifti,per non dilungarmi,e per non re¬
car noja a’ leggitori . Ballerà folo, per compren¬
dere quanto folfe grande ne’ Criltiani di quel
tempo la fede,riferire i fentimenti di S.Dionifio
Vefcovo di Alefsandria, i quali fono da Eufebio
con diligenza deferirti nel fettimo libro della
StoriaEcclefiaflica?( 6 ) Venni, dice egli,accom¬
pagnato da Mafiimo Prete , da Faufto , da Eu- (b) Cap. xi.
febio , e da Cheremone diaconi a trovare Emi-
liano,e con noi ancora entrò un Crilliano di Ro¬
ma . Non mi difse fubito feopertamente il giu¬
dice , che io non celebrali ] le adunanze , per¬
ciocché quella era l’ultima cofa , ch’egli avea
determinato di comandarmi , qualunque volta
io avelli fecondatole intenzioni del Principe.
Propofemi egli pertanto di detellare le nollre
ceremonie , e di abbandonare totalmente il
Crillianefimo , dandoli a credere , che fe avelli
io lafciat» la vera religione , gli altri ancora

I 2 avreb-
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avrebbero facilmente imitato il mio efempio„
Non mi fu di meftieri ricercai^ da lontano le
rifpofte , che io dovea dargli . Dilli adunque ;
ch’era necefsario obbedire a Dio piuttoilo , che
agli uomini , e apertamente mi proteftai , che
non avrei mai adorato altro , fuorché quello , il
quale è l’unico vero Dio , nè avrei procurato ,
che alcuno de’ noftri fi difcoftaffe dalla fana
credenza . Per la qual cofa ordinò egli , che
fofTimo tutti condotti a un luogo vicino alle fo-
litudini , il qual luogo è appellato Cefro . Ma
eccovi le parole , che furono allora dal giudi¬
ce , e da me adoprate in quella guifa appunto ,
con cui fono riferite negli atti . „ Introdotti
, , Dionifio Fauflo , Ma filmo , Marcello ,
, , Cheremone , Emiliano Px-efetto difse : non
3, Diamente in ifcritto , ma eziandio a voce_>
, , vi avvifaidella clemenza , che i noftri Prin-
„ cipi ufano verfo di voi . Eglino vi hanno con-.
, , ceduto di vivere , purché facendo ciò , che
, , la natura richiede , voi adoriate gli Dei cu-
, , ftodi del loro impero , e vi feordiate di
3, quelle cofe , le quali alla natura ripugnano.
„ Che rifpondete ? Spero , che non farete in-
, , grati alia umanità , e clemenza , che vi di-
„ moftrano , ftudiandofi eglino di trarvi a fe-
„ guitare migliori cofe . Rifpofe Dionifio ; non
„ tutti gli Dei fono adorati da tutte le nazioni ,
, , ma quelli folamente ognuno ferve ,• c onora,
j , che crede efsere degni disi gran nome . Per
j, la qual colli noi rendiamo culto a un folo Dio,
, , il quale è creatore del tutto , e ha dato l’im-
,, pero agli Augnili Valeriano , e Gallieno .
„ Quello Dio noi preghiamo per lo ftabìlimen-
„ to, è la confervazione della loro potenza . Ri-»
« fpofe Emiliano : e chi mai viproibifcc , che
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„ voi non adoriate e quello , fe pur anch’egli
„ è Dio , e gli altri , che fono veracemente
„ chiamati Dei ? Imperciocché vi lì comanda ,
,, che rendiate culto a quegli Dei , che da
„ tutti fono riconol'ciuti per tali . Replicò Dio-
„ nido : noi non adoriamo altri » che quello .
,, Oraconofco , ripigliò fubito Emiliano , che
, , voi liete ingrati infieme , efcimuniti , onde
,, non apprezzate la clemenza de’ nollri Impe-
, , ratori .Laonde non rimarrete in quella città,
, , ma farete mandati in quel luogo della Libia,
„ che Cefro è appellato . Quello luogo ho io
„ fcelto per ordine de’ Sovrani . Non vi farà
„ pertanto lecito in avvenire di fare le voline
„ adunanze , nè di vifitare i cemeteri . Che
„ fe taluno avrà l’ardimento di controvenire a
, , quello mio comandamento , farà egli giufla-
„ mente punito „ . Ma Dionilio febbene era
flato trafportato a Cefro , tutta volta , come
fe folle llato prefente , governava la Chiela
Alefsandrina. Frattanto molti cittadini di quel¬
la metropoli volentieri con elfo lui in quel luo¬
go fi ritirarono , e parecchi altri de ’ circonvi¬
cini paefi , molli dalla dottrina , e dalla pietà,
e dalla fama del fanto,colà fi portavano a trup¬
pe per vifitarlo , e dimorare con efso lui . I
Gentili incitati dalla invidia , e dall’odio , che
portavano a’ Crifliani , appena giunti Dionifia,
e compagni , cominciarono a perfeguitarli , e
a furia di fafsate talvolta procurarono di toglie¬
re loro la vita . Ma aprì il Signore la via al
fanto Vefcovo di propagare per mezzo della

«predicazione la fede . Imperciocché molti gen¬
tili difpregiati i fimolacri loro , a Dio fi conver-
tirano , mentre prima di quel tempo a ninno
mai era riufcito di annunziare a quella mifera

I 3 Scn’
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'gente i! Vangelo ; ficchè fu creduto , che pef
(ingoiare provvidenza del Signore fofsero flati
confinati in quel luogo i miniftri della vera re¬
ligione . Ma perchè potefsero dare maggiori
legni della coflanza loro nella fede , permife
Baitifiimo Dio , che per ordine del Prefetto
Emiliano mandati fofsero in un paefe afsai peg¬
giore , cioè nella Mareotica , e foffero afse-
gnate loro varie terre , dove in tal guifa
fofsero diftribuiti , che qualunque volta avefse
egli voluto , potefse averli nelle mani . Erafl
portato Dionifio a Cefro allegramente , quan¬
tunque appena avefle prima avuto notizia di
quel luogo; ma fubito,che intefe,effere flato co¬
mandato da Emiliano , che trafportato folte a
Collutione , fi dolfe alquanto , perciocché quel¬
la regione era di ladri > e di uomini fcellerati
ripiena . Quando però fonti egli da’ Cri'ftiani ,
che non era molto diftante il luogo dalla città,
rimale un p©’ confolato , poiché avrebbe potu¬
to trattare con perfone dabbene, e avrebbe age¬
volmente con elfo celebrato le facre adunanze.
Ma egli è incredibile il deferivere la moltitudi¬
ne della gente , che allora nell ’Egitto , e nelle
regioni circonvicine diinoftrò , quanto le folte
a cuore il Vangelo , e quanto folte collante , e
ferma nella vera credenza . Balla mentovare
{blamente , dice Dionifio , „ che uomini , e
„ donne , giovani , e vecchi , donzelle , e at-
, , tempate , foldati , e villani , in una parola,
3, qualunque folta di perfone .di ogni età , di
3, ogni genere , di ogni condizione , altre co’
a, flagelli , altre col ferro , altre col fuoco,
„ vinto il nemico , acquiftarono la corona,,.
Cosi egli . Trovaronfi ancora in quei medelì-
mi tempi nella Palellina de’ Crìltiani , i quali

aven-
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aiendo udito , che nella città i gentili contro
dt’ nofiri fieramente incrudelivano , e parecchi
u«mini , e donne per la vera fede combat-
t;ndo vincevano s accufarono loro medefi¬
ni di codardia , onde prefo fpirito , e corag-
30 , dalle ville , nelle quali abitavano , fce-
firo in Cefarea , e prefentatifi al giudice con¬
fidarono di edere Crifiiani , e furono da lui
ondannati a eflfere sbranati , e divorati dalle
fùre (a ') . Tanta era la fede , e tanta la fortez¬
za de’ Crifiiani del terzo fecolo in foflenerla .
Oide non è maraviglia , che talvolta il Signore
inpremio della virtù Ioro,gl ’ifpiraffe a efporfi a
foniglianti pericoli , affinchè prefio giugnefiero
arderlo nel regno de’ Cieli . PoichèTenza uno
fptciale iftinto di lui , non farebbe fiato lecito,
prmadi edere prefi da’ gentili , fidarfi temera-
rianente delle proprie forze , e prefentarfi
fpoitaneamente al nemico , e metterli in peri-
col»di abbandonare quella religione , per la
quie fi inoltravano pronti di perdere col fan-
gutlavita . Non fu minore la virtù de’ nofiri
miggiori , che allora , quando prefo Valeriano
da Perfiani , e Gallieno folo regnava , fioriro¬
no. Dionifio Alelfandrino , di cui abbiamo
poianzi fatto menzione , defcrivendo appref-
iò tufebio Cb') la pelle,che in quei tempi avea,
percosì dire ; delolato l’Egitto , in quella gui-
fa ielle fue lettere indirizzate a’ fedeli ragio¬
na. , Soffrimmo noi molte dilavventure , pri-
„ miche ci fopravvenilfe quella si grave , e fu-
„ neta disgrazia . Tutta volta celebrammo al-
„ lon i nofiri giorni fedivi * talché ogni
, , luo*o , in cui ci ritrovavamo ', ofoffe il cam-
, , po o la folitudine , o la nave , o la Italia ,
„ o lacarcere , ci ferviva per tempio „ . Egli

I 4 è dif-

(b) Eufeb.
ibid.cap.xu
pag. lp7-

(a) Lib. Vii»
c. xxii.  p.
J04.
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è difficile ancora il comprendere brevement:-
ciò , che i fedeli ne’ Tegnenti anni fino a Die»
cleziano Augnilo operarono e contro la fuper-
flizione de’ Gentili , e contro gli Eretici altres,
per confervare illefa la fanta fede . Eufebit,
Cefarienfe diligenti filmo fcrittore degli avv&

fa) LIb.viS. nimenti , che alla Chiefa ne’ primi tre Secol
can.xxvni. fuccedettero ( d) , chiaramente diraofira , quati
fe<1' to fotto Aureliano , e ne’fuffeguenti tempi fin

a Diocleziano in quello genere fi fegnalaronci
noftri antichi . Che fe per la lunga pace , de
godette la Chiefa alcuni li raffreddarono , e n>n
procurarono di vivere in quella guifa , eie
Gesù Crifio preferire negli Evangeli a’ Tuoi è-
guaci , Iddio fommo reggitore del mondo , di
tempo in tempo permetteva , che fi move.e-
ro le perfecuzioni , o pure le minacciava , :o-
me avvenne, quando imperava Aureliano il
quale appena fottoferitti gli editti contro di :oi,

ibìd. c!xxx ^ vivere ; affinchè i noftri firifeuoteffiro,
j,agt 315,. " fi emendaffero (h') , e fi ftudiaffero di mantene¬re Tempre viva la fede ne’ loro animi . E gac-

chè abbiamo fatto menzione delle perl 'ecuz.oni
molle per emendazione de’ Criftiani , fa d’iupo
rivocare a memoria , ciò che abbiamo di Toma

(c) Frefat. fc ) riportato , deferivendo un palTo di Eufbio
pag. xtvm . m edefimo , il qual paftò riguarda la carnifiàna

de’ noftri cagionata dalla fierezza , e crudelà di
Diocleziano,di Mafiimiano Erculeo,e di Gaerio
Maflimiano. In fatti erano fiate molte le dffen-
fioni tra’Vefcovi,eil primiero fervore de’aoftri
era molto diminuirò , quando ofeurò il Sgnore
nella Tua ira la figliuola di Sionne , e tofe af-

(d) Enfeb. fatto la gloria d’ìsdraello , nè fi ricord »dello
cf * VIaI!‘ flabello de’ Tuoi piedi (d) . Sommerfc Iddiocap. 1-pas *tutto .ciò3 ch êra bello in quella nazione , e di¬

ir uf-
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ffruffele tutte le fiepi . Si adempirono allora
quelli tali oracoli ( ff) nella Chiefa . Furono di-
flrutti i facri templi da’ nemici , bruciati i libri,
che contenevano i divini ammaellramenti , pcr-
feguitati , e llraziati i pallori del Criftianefimo.
Si disgiunfero i malvagi da’ buoni , poiché ce¬
dendo alla crudeltà de’ Tiranni rinnegarono la
Tinta fede , e i veri Crifliani come il grano pel
vaglio dalla inutile paglia , così da’ falli fratelli
pel furore della perlecuzione lì fepararono .
Vedeanli per ogni dove foggiacere allegramen¬
te a’ gravitimi tormenti i Vefcovi : i Preti , e i
Diaconi efpolti agl’infulti de’ Satelliti , effere
condotti come pubblici malfattori al fupplizio :
e il redo de ’ fedeli condotti o negli anfiteatri,
per edere sbranati da’ leoni , o ne’ luoghi dove
erano afpettati , per edere bruciati ,0 trucidati,
o crocefilli , o con altro genere di tormenti pri¬
vati di vita da’ manigoldi . Tutto ciò volentie¬
ri fopportavano que’ forti campioni di Gesù
Crido , per confervare ne’ loro animi illibata
la religione . In tutti i luoghi della Grecia , (&-)
dell’Egitto , della Fenicia , della Paledina ,
dell’Arabia , dell’Afia , della Frigia , della Cap-
padocia, del Ponto , della Italia,delle Spagne , di
tutto il Romano Impero ( eccettuatane forfè la
Gallia, ove comandava Collanzo Padre di Co¬
llantino) i palazzi le cafe , le Chiefe , le vie ,
le piazze, i fiumi , il mare medefimo vedeafi
tinto di fangue criltiano . Ella è malagevol
cofa, dice Eulébio (c) , numerare la gran molti¬
tudine di uomini , e di donne , chela fermez¬
za loro nella vera credenza e colie parole ,
colle opere in quella età dimollrarono . Altri
erano colle fpade uccili , ad altri erano {pezza¬
te le offa delle gambe , e delle ginocchia , ad

(a) Cap . lf,
pag. 381.

(b) Eufeb*
lib. vili, e»
ili, fec(̂ ,

(c) Cap.xh,
EJS- 543-
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altri fofpefi col capo all’ingiù fi poneva fiotto il
fuoco , acciocché col fumo fodero foffocati;
ad altri erano tagliate le orecchie , il nafo , e
le mani . Era un orrendo fpettacolo il volgere
gli occhi per ogni verfo , e rimirare moltiful-
le graticole arroftiti , molti arruotati , molti
precipitati nelle valli , ne’ pozzi , nelle fornaci
ripiene di viva calce. Vedevanfi parecchi per-
fione di ogni età,di ogni condizione,e dell’uno,e
dell’altro fedo quafi ignudi, e sdraiati in terra,
per edere o col piombo {'quagliato, e ancor boi-
lentefcottati , o tormentati con acute canne,
che loro trapaffaffiero le fommiti dalle dita , o
per tutto il corpo con inefiplicabili maniere cru¬
ciati . I giudici , febbene defiderofi di vieppiù
incrudelire contro i fervi del Crocefiifio, tutta
volta o per edere /fracchi , o per non trovare
nuove forte di martori , mutavano configlio ,
ecolle carezze procuravano di fiedurre quelli,
che non aveano potuto vincere co’ fupplizj.
Ma nè le frodi , nè le gran promede , nè veru¬
na enfia, o trilla o piacevole , ch’ella fode ,
potè mai dimovere i Crifiiani dal loro fanto
proponimento . A Eufebio acconfientono gli
altri Scrittori , che videro in quel tempo , e
le difigrazie allora fiofferte dai fedeli,deferidero

(a) Iticins( <0 • Dopo ancora , che furono tolti dal mon-
Oecilius d° » 1perfecutori , e fu la pace a’ Crifiiani re-

Tracl. Do ftituita da Coftantinò , il quale ifpirato da Dio
more. Tei- abbracciò , e ftudioffi di propagare lafantafe-
fecator.  c . ^ furono  cofianti moltifiiuii de’ noftri nel

fê T " Pr°felTare  il dovuto culto al Creatore dell’
n.opp.Laft. univerfo , e al Verbo , che per la infinita cle-
Ecdt. Paris, menza fua verlò i mortali incarnatoli , arrecò
Dufr. anni all’umano genere la verace , e fiabile beatitu-
1745» . dine . E chiarillìmi certamente furono gli efem-

pli,
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pii , che ne diedero i fedeli , i quali in quel¬
la eù abitavano nella Perfla ( a) , e in quella »»5ozome<
parte del Romano Impero , che era da Licinio lib- n ‘.

* (h')governata . Videfi eziandio allora maravi- Hift.cap.ix.
gliofamente dilatato per tutto il mondo il Cri - p. ?*•

; fìianefino , talché i Germani , i Celti , che
verfo l’Oceano abitavano , i Goti , ipopoli a! (b)  Bafeb.
Danubio vicini , gli Ebrei , i Perfiani , e altre lib.n.c.vm.
barbare nazioni all’Evangeliche leggi fi fatto - Pag* 433*
pofero , e imprefero a offervarle con efattezza e<1’
(c ) . Fabbricavano delle Chiefe nelle città t e
nelle campagne foggette all’Impero ; erano per ii °c°” *
tutto frequenti , e devote le adunanze ; e i,n fCq. pàg*4<^
ogni luogo fi cantavano le iodi del noftro Re¬
dentore GesuCrifio .Che fe l’Arianifmo grandif-
fimo danno apportò alla Chiefa,e le liti,e le difi* .
fenfioni tra’ Vefcovi cagionavano fovente dello
fcandalo negli animi degli Qrtodolfi , con tutto p^ Évau"
ciò la maggior parte di quelli tanto erano ’per- gelo 'lib. i,
fuafi della verità della loro credenza , che qua- cap. iv »v.
lunque calamità,e disgrazia avrebbero piuttofto P3g- p-teq»
fofferra, che diflimulando , e negando pregiu-
dicarle in qualchè parte ( d) . Non può negarli „0lr/ a({
ancora , che le molti di quelli , i quali o' per nac ii OS So.
adulare Coftanzo Imperatore , o per non per- zom.lìb, ir.
dere le dignità , e le fuftanze loro , o per effe- Socrat,
re fiati ingannati dagli Eretici , prevaricarono, © Illj I,fe< N*
fi diedero a una vita dilfoluta , e mondana,però
fotto l’Impero di Giuliano , il quale mode guer - fe) Vìdej
ra al Criltianefimo , fi ravvedelfero , e tornai - Sac,at' •
fero a vivere piamente , e talvolta lopportal - fe<J# zoz#.
fero , confettando la fede , con pazienza , e con TOe‘n. !ib. v.
incredibile fortezza,di animo i più gravi , e di- cap.xvi.feq.
fpietati fupplizj (é ) . E non vi è uomo , che & ^', 'fcon*
pollao dicendo , o fcrivendo efprimere quanto j-éffeap °̂ *
fotte grande il loro cordoglio , allorché videro & v‘.
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ìet . ibid. c.
vii . p. 115.

(c) IbiJ»

(d) Orat.
ili . p . 88.

(e ) Ibid p.
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riaprirli da’ Gentili i templi , rinnovarli i fu^
perftiziofi riti , bdlemmiarli per le città il nome
del maeftro , e liberatore dell’uman genere ,
e toglierli a’ Sacerdoti di Gesù  Grillo i privile¬
gi , che loro erano flati conceduti dall’Impera¬
tore Coftantino (4 ) . Ma quanto grande era
il loro dolore mentre tali cofe vedevano , al¬
trettanto era Angolare la igioja , che interna¬
mente provavano , quando erano condottisi
fupplizio , e crudelmente tormentati per la_j
fanta fede . Godevano di patire , e di aflomi-
gliarli in qualche modo al Redentore quelle
Vergini , e que’ Sacerdoti di Afcalone , ( £) i
quali feppero , doverli fegare loro il ventre , e
ripieni di orzo , effere gettati per cibo a maia¬
li. Gioiva Cirillo Diacono di Eliopoli , allorché
ben intefe , che in breve farebbe flato prefoe
uccifo da coloro , i templi de’ quali avea
diflrutto ( c) , come in fatti avvenne ;
e volentieri Marco Vefcovo di Aretufia_»
( il quale per lo palfato avea feguitato l’Aria-
nifmo , ma per effere flato da S. Gregorio Na*
zianzeno (d) , e da Teodoreto ( <?) e da altri an¬
cor celebrato con alte lodi , fa duopo credere,
che li foffe all’ultimo ravveduto )volentieri dilli
Marco li efpofe agì’iniulti de’ nemici del Cri-
flianelimo,quando feppe , che per cagion fua le
fue pecore erano da loro perfeguitate .Ma quan¬
do li vide fpogliato delle lue vefti , e alatamen¬
te battuto , e flagellato , e dipoi gettato nella
cloaca , e quindi levato , e dato a’ giovanetti,
acciocché cogli Itili loro lo trafigge Aero, e final¬
mente involto in una rete , c unto di mele, e
fofpefo in alto efpofto alla sferza del caldo , af¬
finchè foffe punto dalle api , e dalle vefpe , al¬
lora oltre modo allegro , non fidamente non

\
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dimoflrava niun legno di doiore , e di lamento,
ma derideva eziandio i Tuoi carnefici . Vide
quel tempo e fortiflimi Velcovi per la religione
elidati (_a ) , e moltilfimi nobili privati delle ca¬
riche onorevoli , che fòftenevano , nelle cit- (^ Thcodo-

e negli efercici (c) , e foldati fpogliati ’ap̂' x. Jnl*
del cingolo militare ( <0 , e condotti al fuppli- ii an. Epift.
zio coloro , che aveano fiotto i trapalati Prin - xLin. Gre-
cipi ottenuto le più illuftri dignità nell’Impero g° nils />!»*
(e) . Tutta era in quel tempo la Chiefia in con-
fufione . Non era lecito a’ Prelati o di fermar - ft.T.À.'orfi
Ugnelle loro dicceli , o di procurare , d’i- L. vi. pag.
llruire i popoli,e di celebrare con libertà le loro 3**- feqq.
adunanze. Affiggevanfi (g) in ogni città editti EJl1- rn ~
contrari non lblamente alia religione , ma ezian- mx"
dio alle facoltà d’infiegnare , che per lo palfiato(b) Gregor.
aveano ottenuta .Era loro proibito di fpiegare la Nazianz.
filofiofia fi/j) ,e d’informare la gioventù delle leg- 1II*
gi,e della eloquenza. Furono allora eficlulì dalle (c)Theodo-
fcuole i giovapetti , feguaci dell’Evangelio , e rer. ibìd. c,
fcacciati dalla milizia coloro che profetavano il xvi . & cap.
Criftianefimo . Ma tutto fi fopportava da’ loro Xy‘n- & J*
nonfolocon pazienza , ma con ilarità ancora , e 1
godimento . Egli è celebre tra gli altri il fatto (d) Id. lib.
diTeodoro ConfelTore Antiocheno . Avea co- m . c.xvu.
mandato Giuliano , che i principali tra ’ Cri - ^
ftiani, i quali aveano trafportato le reliquie de’ c. Wm.
finti Martiri ( cantando il verfetto del fallito ,
confondanfi gli adoratori degl’idoli , e quelli , r 1 *
cbefigloriano ne’ loro Jimolacri ) nella città di
Antiochia , foffero prefi , e caftigati . Sallulfio (g)Tbeodo.
Prefetto del Pretorio , febbene egli pure era Iet‘ c*
idolatra , pregò tuttavolta l’Imperatore di vin"
mutar configlio , non perchè egli foife favorevo - (h) Greg.
le a’ Crifriani , ma perchè non voleva , ch’egli - Naz. ibid.
noli giorialfero di avere per opera de’ Gentili
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accrefciuto il numero de’ loro Martiri . Ma
ficcome e’ vide , che Giuliano ripieno di fde-
gnopcrfiftevanellafuaopinione , ordinò , che
fofTe fubito prefó da’ Satelliti un g’ovane per
nome Teodoro , che accelò di zelo , libera¬
mente caminava pel foro . Subito , che gli riu-
fcì di averlo nelle mani , comandò , che dal¬
la mattina fino alla fera gli fi dade il tormen¬
to dell’eculeo , e fofle battuto , e flagellato,
o colle ungule fcarnificato ne ’ lombi . Efegui-
rono i manigoldi lafentenza dell ’empio prefet.
to, maficcome non riulcì loro di pervertirlo , la
l'era lo caricarono di catene , e lo rinferrarono
nella prigione . Giuliano vinto dalla coftanza di
Teodoro , comandò che nonfoflero tormentati , i
Crifiiani , e diede ordine , che folle ancora il
giovane liberato . Dimandato quelli , fe avea
provato ne’ maggiori patimenti alcun dolore ,
rifpofe , che fui principio foffrì qualche pena,
ma che alquanto dopo gli comparve un uomo ,
il quale con morbido fciugatojo levavagli il fu-
dore dal volto , e confolandolo l’animava a fop-
portare i travagli con pazienza . Che perciò
non Diamente non fi rallegrò nulla,quando i car¬
nefici cefsarono di tormentarlo , ma provò an¬
cora grandifllmo difpiacere , mentre quel tal
perlònaggio , eh’ eragli comparito , immanti¬
nente dilparve ,

Tolto dal mondo per Angolare provviden¬
za di Dio l’Apofiata Giuliano , refpirarono al¬
quanto i Crifiiani , e fu all’impero efaltato Gio.
viano , il quale fotto l’Apoftata per la fanta fe¬
de avea deporto il cingolo militare . Dopo
alcuni meli morto Gioviano , regnò Valenti-
niano che avea per amore della religione vo¬
lentieri lofFerto l’efilio , e tanto fu forte nella
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fede , che procurò , ch’ella fi manteneffe , e fi
propagale per tutto il mondo. Ma nell’Orien¬
te 1’ empio Valente avendo abbracciato l’A-
rianifmo , fieramente perfeguitò i Cattolici ,
i quali diedero evidentilfimi fegni della loro
fermezza nella fede . Potremmo noi addurre
moltilfimi efempli ( 4) per confermare quella £,) vide_»
verilfima propofizione ; mia perchè la mole dfl Theodorer.
libro ne impedilce , ci contenteremo di un folo Hift.
rapportato nella fioria Ecclefiaftica daTeodore-
to:olfervando,che non parrebbe forfè cofa tanto j?dir. Tau-
maravigliofa , che i miniftri del Vangelo ve- nn. Socn-
dendofi altri efiliati ( £>) , altri collretti a entra - tem lib. iv.
re in una barca per edere con efia inceneriti ( c) , ea P‘
altri perchè fapevano , che moltiIfime Chiefe Sozom‘ Jil>-
Cattoliche erano prive de’ loro pallori , indot - *
ti per carità a deporre la (d) Eccleliaftica velie ,
e a prendere diverfo abito , per vifitarle libe- (t,yrheoc!o~
ramente , e confermarle nella verità della fede , ret.ibid.cap.
godelfero ne’ tra vagli,mentre attendendo conti - xiji.
nuamente al fervizio del Signore , maggior vi¬
gore acquiltavano per fottoporfi a qualunque (c) Socrat.
infulto , e patimento . Ma fembrcrà certamcn - iblei, c. xvi.
te ad ognuno cofa Angolare , e forprendente ,
che le donne ancora andafTero incontro a’ più (d)Tbendo-
difpietati fupplizj,affinchè potelfero rendere col ret. ibid.
fangue loro tellimonianza della verità del Van¬
gelô cui, fenza punto efitare,credevano . Rac- (e) IbiJ. c.
conta adunque Teodoreto ( e) , che avendo Va- xvi. xyn.
lente cacciato dalla Chiefadi Edelfa il Vcfcovo
Barfe, e avendo udito , che i fedeli non vole¬
vano comunicare coll’eretico,che avealoro af-
fegnato per capo , e pallore , venne in perlona
in quella città , per atterrire colla fua prefenza
i deboli,e fare sì,che almeno quelli abbracciali -
ro l’Arianifmo . Ma non avendo egli ottenuto
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ciò , che fperava , ordinò a Modello prefetto
del Pretorio , che chiamati afe tutti i fatelliti,
ei foldati, che potea trovare , fcompighalie le
adunanze de’ noltri , c colle verghe , e co’ ba¬
ffoni faceffe battere coloro , i quali non avelfero
prontamente obbedito . Il di feguente di buon
mattino il Prefetto eleguendo gli ordini deli’
Imperatore , accompagnato da’ Soldati , men¬
tre palla va per la piazza , vide una donna , che
portava in braccio un bambino , e inoltrava di
aver fretta di giugnerea qualche luogo ; poi¬
ché avea oltrapafsata la fquadra , fenza punto
temere le impertinenze , e gl’infulti di quella
gente male avvezzata nella milizia - Immagina¬
toli Modello della cagione per cui ella tanto
correva , a fe la fece condurre , e interroghila
dove andava , e qual cofa meditava di fare così
di buon ora di quel bambino . La donna fenza
inoltrare alcun turbamento , rifpofe , ch’ella
avea faputo quali inlìdie erano tefe da’ nemici
del Cattolicifmo a’ fervi del vero Dio , onde
li affrettava verfo il luogo dell’adunanza , per
non perdere la ocealìone di patire per Grillo, e
di acquetare la corona del martirio inlieme col
fuo figliuolino . Avendo ciòintefo , il prefetto,
e avendo quindi argumentato con quale alle¬
grezza , e godimento gli altri avrebbero l'offer¬
to piuttolto qualunque fupplizio , che lalciare
di adorare come vero Dio il Verbo divino , tor¬
nò al palazzo , e ne informò l’Imperatore , e
gli fece capire , ch’era meglio perdonare alla
moltitudine , che caligandola edere vinti , e
riportare , invece di gloria , vergogna , e di-
Jpiacimento . Tanto erano criltiani , i quali ne’
primi fecoli della Chiefa fiorirono , fermi , e co¬
llanti nella fede , che aveano abbracciata .

§. IH.
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§. III.

Quali fieno femprc fiati i principali dogmi
propofiia credere dalla Chiefaa’’

feguaci di Gesù Criflo,

I’ A /T A avendo noi finora trattato della fer-
JL mezza nella fede,che veramente fu fin,

golare ne’ primitivi Crittiani , vuole certamente
la ragione , e l’ordine , che ci fiamo prefitti a
feguitare , che de’ principali dogmi di etfa fede
con brevità , e dittinzione ragioniamo , affinché
potiamo farci firada a dimoftrare , quanto la
religione conducetfe a ben operare coloro , che
n’erano vivamente perfuafi , e con tanto fervo¬
re , e fortezza di animo la foftenevano . Egli
è adunque uno de’ principali punti della Crifiia-
na credenza il riconofcere , e il confettar ferma¬
mente la efiftenza di un ( a) folo Dio , ottimo,
fapientilfimo , infinito , fommo , immenfo ,

Della ere»
dentea in
un Dio cre¬
atore delle
■vijìbill, e
inviabili co»
/ <•

per ragione , e per neceflità di natura ornato
di ogni perfezione , creatore delle vifibili , e
invifibili cofe , che colla fua ammirabile prov¬
videnza regge,e difpone tutto ciò, che veggia-
mo avvenire nel mondo . Per la qual co fa deb¬
bono etfere fchivati , edeteftati gli errori de’
gentili , i quali la pluralità degli dei ammetto¬
no, de’ Manichei , che befiemmiando dicevano
doverti concedere due principi eterni , e ne-
ceffariamente efifienti , uno de’ quali lia la
cagione del bene , e l’altro del male ; e di al¬
tri , i quali alla materia attribuirono una eterna,
e neceffaria efiftenza, o credettero , che il mon¬
do vitibile fia fiato dagli fpiriti ribelli , e mal-

, e perciò malvage fieno ancorale
Iy co-

vagi creato

00  NoH -a
{blamente
nelle ficr§,
lettere i#
contengono
quelli dog¬
mi efpref-*
famente,ma
ancora ani.
piamente ^»
fono diteti
da S. Guif-

«inojdaS.
Irene »,da_»
Tertulliano
da Minucio
Felice , da_»
Origene,
daA niobio,
e da molti
altri .



de ’ costami
cofe , che in efifo contengonfi . Furono ezian»
dio ragionevolmente , e Fino da’ Cattolici ri¬
provati coloro , i quali s’immaginarono , che
Iddio fia come l’anima del mondo , e che le ani¬
me noilre fieno come tante particelle di Dio
medefimo , e che i corpi , e tutto ciò , ch’eli-
lle, non (la dalla natura di quel fupremo edere
diftinto ; onde non è da maravigliarli , fe i fa¬
vi , e dotti Criftiani , avendo letto in qualcuno
di que ’ libri , che da pochi anni in quìi fono
flati dati alla luce : che l’atto libero di Dio , il
quale è Dio medefimo,è la ragion formale della
efiiienza delle creature : e la prima ragion for¬
male dell’ elidere delle creature è la efiiienza
loro : e che la efiiienza delle creature non li di-
flingue dalla elfenza delle medefime , fi arma¬
rono di fanto zelo , e deplorando la ignoranza,
e la infelice maniera di elprimerfi dell ’autore di
eflò libro , impugnarono ne’ difcorfi loro fami¬
liari un errore sì mollruofo , da cui fi potreb¬
be agevolmente concludere la bellemmia , cbe
la ejfenza di Dio non fla diflinta dalla ejfenzx
delle creature.  Ed è certamente deplorabil co-
fa , che in un tempo , in cui parecchi malvagi
uomini , per dare sfogo alle pafiìoni loro , e
togliere i rimorfi della cofcienza , o procurano
di cancellarli dalla mente la cognizione di un
Dio , o talmente lo defcrivono , che rappre»
Tentandolo come ellefo , e compolto , difirug-
gono la giuda nozione di lui,  ch ’è dal lume
della ragione dettata ; ella è , dilli , deplora¬
ci cofa , che in un tal tempo fi trovino
delle perfone , le quali per dimofirare fingola-
rità di fpirito , e di talento , fenza badarea
quel che dicono , e alla proprietà de’ vocaboli,
parlino , e ferivano alio ipropofito , e tali pro-

po-
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polmoni ammettano , che prefe fecondo il Io*
ro giufto lignificato, fono prem effe di orrendilfi-
me confeguenze . Nè vogliono già taluni di co-
fìoro edere corretti , o riprefi dagli altri ; an¬
zi come fe a loro graviffima ingiuria fi facefle ,
lamentanfi di efifere fiati calunniati , e mille ma¬
niere ritrovano per ilpiegare ciò , che avreb¬
bero voluto fcrivere , e non già quello , che
fenderò , quando il naturale lignificato delle
parole , eh’ eglino da principio adoprarono,
par che conduca , all’errore , e alla befiem-
mia . Ma fe hanno eglino voluto lignificare
cofe affatto diverfe da quelle , che fenderò ,
perchè prima dimetterli al lavoro , non pefa-
rono le parole , come doveano fare trattando
di materie così gelofe ? perchè vanno lagnan¬
doli , fe fono riprefi della loro poca attenzione,
e diligenza ? Non nomino io veruno . Scufo la
intenzione , ma riprovo , e detefto l’erro¬
re , ed eforto i Lettori qualora s’ imbattono
in fomiglianti libri , di leggerli con caute¬
la . Oltre la unità , e bontà infinita di Dio ,
propone la religione Crifiiana a’iuoi di credere
il dogma contenuto efpreffamente nelle facre
lettere : che lo fieflo Iddio onnipotente , infinito,
ottimo, e làpientiffimo è il creatore dell’uomo ,
e quello che ifpirò i fanti Profeti a prevedere
le cofe avvenire , e gli autori facri a fcrivere i
volumi del vecchio , e del nuovo Teftamento .
Per la qual cofa fono fiati fempre condannati i
feguaci di Simon Mago , di Marcione , e di
Manete , i quali empiamente a un cattivo prin¬
cipio il vecchio Tertamento attribuirono , e ri¬
gettarono le iftorie , che contiene , e le profe¬
zie le quali , non fidamente le altre cofe , ma
eziandio la venuta del Mefsìa riguardano . On-
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de parecchi libri contro quelli eretici furono
comporti , e pubblicati da’ noftri maggiori , a’
quali molto premeva di mantenere nella vera
credenza i popoli , e d’impedire , che nonfof.
fero fedotti da coloro , ch’efternamente veniva¬
no colle verti di pecora , ed erano internamen¬
te rapaciffimi lupi . Deert pure fermamente
predere da’ Crirtiani,che la Natura divina fuffi-
fte in tre perfone di eguale fapienza , potenza,
e perfezione , la prima delle quali fi appella il
Padre , la feconda il Figliuolo , la terza lo Spi¬
rito Santo . Imperciocché dovendo noi aflòlu-
tamente credere tutto ciò , dieci viene pro¬
pello da Dio ne’ facri libri , e leggendo ne’ li¬
bri particolarmente del nuovo Teftamento,ch’è
un Dio folo , e che il Padre è Dio , il Figliuo¬
lo è Dio , e lo Spirito Santo è Dio , forza è , che
onninamente debba confeflare ogni Criftiano,
che fia un folo Dio , il quale fufììrta in tre per¬
fine . Altrimenti fé ( come empiamente gli
Ariani , e gli Eunomiani belìemmiando aderi¬
vano ) il Figliuolo e lo Spirito Santo fi  chia¬
male impropriamente Dio , quali che folle crea¬
tura , non farebbe sì il Figliuolo , come lo
Spirito Santo nelle facre lettere appellato vero
Dio , nè loro fi attribuirebbero quelle perfe¬
zioni , phe all’Onnipotente Diamente conven¬
gono . E che il Verbo , cioè il Figliuolo fia
vero Dio , efpreffamente l’attertano, 'per tralu-
lciare le altre teftimonianze degli Aportoli , il

) Cap.lx. Dottor delle genti S. Paolo nella Epitìola a’
J* Romani (a) dove dice : Iprogenitori de’ Giudei

da ' quali proviene Criflo fecondo la carne , il
quale efiftefopra tutte le cofe Dio benedetto nf
fecali . E S. Giovanni nelle lue Epi!tole_; ,
Je quali fono fiate fcritte contro coloro , die

ne-
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negavano la divinità del Signore , e nel Vange¬
lo altresì , chiaramente rìimoftra qual debba ef-
fere la credenza del vero Odiano intorno a
quello fublime raderò , Nel principio,  dice egli
era il Verbo , e il Nerbo era apprejfo Dio , e
Iddio era il Verbo , ciò era nel principio app-cef¬
fo Dio  O ) . E altrove . E chi è il mentitore , ^ Ev .wg.
dice , fe non colui , che fofliene , che Gesù non c. r. v. ì.
è Crijlo? Chi cosi befiemmia , è Panticrìflo, %•
mentre nega il Tadre , e il Figliuolo . Chiun¬
que nega il Figliuolo,ne meno ha il Tadre ( &)... (b ) Epìfì.
Chiunque confefferà , che Gesù è il figliuolo di ’• ca P* !KV-
Dio, Iddio abita in lui , ed egli in Dio . . Cliiun- c'̂ ‘
que crede , che Gesù Crifio è nato da Dio , e _f &c;i v#
chiunque ama il Genitore , ama ancora il gene - v . i. feqq.
rato', perciocché tre fono , quelli , che teflificano
in Cielo, il Tadre , il Nerbo, e lo Spirito Santo,
e quefii tre fono uno . *. Chi crede nel Figliuolo
di Dio ha in fe la tefiimonìanza di Dio . *. Chi
ha il Figliuolo , ha la vita , cbi non ha il Fi¬
gliuolo di Dio , non ha Invita . Chiunque (c ) (O Spilli
non rimane nella dottrina di Crifio non ha Dio . iì *c<i.v«dì
Chi rimane nella dottrina di Crifio,ha il Tadre,
e il Figliuolo . chiunque viene da voi , e non ap¬
porta quefia dottrina , non fia da voi ricevuto
in cafa , e non fia nemeno faiutato.  Or vedali
quanto folle dagli Apolidi raccomandata a? fe¬
deli la credenza nella divinità del Figliuolo fó-
ftenuta nel Vangelo , e nelle Epillole da S. Gio¬
vanni . Èrano eglino di fentimento , come è
manifeltoda quello ultimo palio , che abbiamo
defcritto , ederella cola necefiariUtma, per ac¬
quifere la eterna falvezza , mentre tanto la rac¬
comandavano a’ fedeli , e ordinavano , che
gl’impugnatori di lei non folamente fodero cac¬
ciati dalle facre adunanze , ma eziandio dete-
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flati , e riputati indegni di edere fatatati da noi,
quando a cafo in loro c’imbatteffimo per la via.
E per vero dire fe una è la virtù del Padre , del
Figliuolo , e dello Spirito Santo , egli è ne-
celfario , che una lìa ancor la natura : e con-
feflando noi che il battefimo è necelfario per
falvarfi , farà anche necelfario il credere la for¬
ma preferita da Gesù Grillo (a ). Ma la forma,
come tutti lappiamo , conlìlle nelle parole ,
colle quali il minillro dice di battezzare nel no-
me del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito
Santo , e pel nome, fi efprime la virtù delle tre
perfone , la qual virtù elfendo una , per ef-
ferc ella in numero Angolare indicata , di-
molìra , che una parimente Ila di tutte tre la
natura . Quindi è , che ne’ {imboli della fede,
( che erano le formole propoiìe a’ Crillia-
ni , affinchè fapelfero quali fodero i principali
articoli della loro credenza , e non fi la-
feiaffero fedurre dagl’impollori , che allora co¬
minciavano a fpargere dottrine contrarie a_j
quella , ch’era fiata dal divin Maefiro a5 fuoi
difcepoli infegnata , anche per confeffione de’
nemici del Cattolicifmo ) fi conteneva efpreffo il
mifiero della Trinità , dicendo l’Epifcopio ere¬
tico Arminiano , che nell’antichiffimo fi ni bolo j
ufato ne’ tempi de’ fanti Apofioli qnefie fole
parole erano ufurpate : Credo in Dio Padre , e

’ Figliuolo,e Spirito Santo^b'). Ma non effondo ere,
, dibile , che quello folo mifiero da’ primitivi
fedeli fi elprimeflè nel Embolo , quando tra gli
altri , che da noi debbono edere confeflàti , non
fofle il principale : come dunque quello ereti¬
co , che cosi parla , ha avuto l’ardimento di af-
ferire , che nella primitiva Chiefa non erafii-
inato necelfario per acquifiare la eterna falutc
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il credere cfpreflamente nelmiftero , di cui ra¬
gioniamo? Forfè il dire credo in Dio "Padre  ,
■Figliuolo,e Spirito Santo  non efprime la efiften-
2ad' un  Dio in  tre perfone , e che quantunque
Ha Dio il Padre,Dio,il Figliuolo,e Dio lo Spirito
Sante,  con tuttociò non fono tre Dei,ma un Dio
folo ? Egli è dunque certifilmo , fecondo l’av-
verfafo,che la confefiione efprdfa di un Dio
in tre perfone è data creduta neceftaria al Cri-
ftiano , perchè fi falvi . Ma erra fenza dubbio
l’eretico , allorché , fenza niun fondamento ,
pretendi , che nel firn bolo folito di ufarfi ne’
tempi di ’ Santi Apoftoli , non altro fi conte¬
nere , che l’articolo riguardante quello si fu-
blime miftero . Poiché deprimevano i fedeli in
elfo fino da’ primi tempi altri articoli de’ quali
noi alquanto dopo faremo diftinta menzione .
Veniamo ora a’ Padri che apprefero dagli Apo-
fto’i la religione , e la difciplina , e veggiamo
di qual Pentimento .fieno eglino fiati riguardo
alla neceffità della credenza in un Dio folo fuf-
fìllente in tre perfone tra loro per potenza ,
virtù , fapienza , e perfezione uguali . Non vi
ha dubbio , che i SS. Clemente Romano , e
Ignazio furono difcepoli degli Apoftoli.il primo
nella fua Epiftola a’Corinti ( a) dimoftra , che jj. 10
la fede ci propone a credere un tal miftero ; e feq. pag.20
il fecondo nella fincera lettera agliEfefi , dopo *eqq- Edit
di avere riprefo afpramente gli Eretici dell’età Co«ta»tii.
fua , e aver ordinato a’ fedeli di evitarli , come
fe foffero tante beftie; poiché quali cani rabbio-
fì occultamente procuravano di avvelenare^
colle perverfe loro dottrine i veri feguaci di ^ vn
Gesù Crifto (b) foggiugne : uno è il medico car- * sa¬
nale , efpirituale,  cioè dotato di carne , e di
fpirito j genito , e ingenito,  come a dire , creato,
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è increato , da Maria , e da Dio.  Ma fe l
Verbo è increato inquanto procede da Dio Pl-
dre , egli è necedario confeffare, che fia vero
Dio , e non altrimenti una creatura , cerne
empiamente bellemmiavano gli Ariani , e cue-
gli ancora che dopo l’erefia loro abbracciarono.
Mentova pure Ignazio lo Spirito Santo , men¬
tre alquanto dopo ragionando rie’ novatrri de’

’ fuoi tempi (<z) : Ho dice Saputo , che foto per
c'jflà paffuti alcuni , che Seguitano la ptrverfa
dottrina , <C quali non avete giufiameate per-
meffò, che feminajfero travoi le loro Sacrileghe
majjime, tur andò a’detti loro le voflre orecchie,
per non afcoltarli , e dimoftrandovi-come tante
fermiffime pietre , da fervire pel tempio del
“Padre, Sollevati per Gesù Criflo, e tirati dallo
Spirito Santo . Imperciocché la voflra guida è
fiata la voflra Sede.  Avendo adunque delcritta
la Trinità in quello palio S. Ignazio , e fubito
foggiunto , che una tal fede era la guida de’
veri feguaci di Gesù Grillo , fa d’uopo ammet¬
tere , che uno de’ principali articoli della cri-
fliana credenza era eziandio in quel tempo il
millerodi cui ragioniamo ; laonde quelli che lo
negavano doveano edere come rabbiofe fiere
l’chivati . Che fe quello articolo non era tale ,
quale noi pentiamo , con qua!ardimento S.Igna¬
zio avrebbe ordinato , che come bellie fode¬
ro riguardati coloro , che andavano fpargendo
dottrine contrarie a un tal millero ? Verfo la
metà dello lledb fecolo fecondo , in cui fiori
S. Ignazio , Giudino martire fcrilfe la fua pri¬
ma Apologia , dove facendo la profefiìone del¬
la fede , che la Chiefa cattolica proponeva , in
quella guifadifeorre (6) . E qual uomo difenno
avrà il coraggio di appellarci Atei } fe noi ado-
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riamo il Creatore di quello mondo , e a lui of¬
friamo rendimenti di grazie , e lodi per averci
egli creati , e confervati fani , e per aver
egli difpolle colla fua ineffabile provvidenza le
fìagioni , e le varietà de’ tempi ? Quelli fenti-
menti abbiamo noi apprelì dal nollro maellro
Gesù Crillo ( <0 figliuolo, e Verbo di Dio , Dio (a) jsj,
nato da Dio (b ) , e primogenito (c)  e virtù di pag. J7.
Dio , propriamente , e lòlo genito dal Padre ,
eper volontà di lui fatto uomo,a fine di render (b) N. ao.
anoi l’eterna falvezza . Or quello Verbo è la pag.
feconda perfona , e la terza è lo Spirito Santo
(d) , che parimente con ragione adoriamo . (c) N. aj ..
Ognuno pertanto da quelli Pentimenti di San pag«*S*
Giullino ( il quale certamente confelfava , che
adorali da noi il Padre , il Figliuolo , e lo Spi- (d) N. rj.
rito Santo , e fapeva , che non ad altri li deve P3̂ S1*
l’adorazione divina , che al vero Dio ) può
agevolmente comprendere , che il Padre , il
Figliuolo , e lo Spirito Santo fono tre perfone
della ftelTa divina natura . Altrimenti Giullino
avrebbe ammelfo tre Dei , la qual cofa egli in
più luoghi nega manifellamente , mentre am¬
mette un Dio folo , e fuor di quello difende ,
non poterli dar altri , a’ quali competa unsi
gran nome . E non vi ha dubbio, che la Cbiefa
( la quale non muta mai credenza,perchè eflen-
do fondata Fulla ferma pietra , fempre llabile_»
li mantiene ) ha in ogni tempo propollo un tale
articolo , come principale , e necelfario a’
fedeli . Ma lungo farebbe teffere in quello luo¬
go un efatto catalogo de’ Santi Padri , i quali
rendono di quella verità certiflima tellimonian-
za . Or dovendo noi deferivere colla maggior
efattezza , che potiamo , i coftumi de’ primiti¬
vi Crilliani , ed elfendo perciò collretti afpe-
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dirci da quello paragrafo con brevità , batterà
accennare folamente i fentimenti di alcuni de’
nottri antichi , da’ quali farà lecito argumenta-
re , quale Ila fiata intorno a quello punto la dot¬
trina degli altri . Adunque Tertulliano nel li¬
bro , ch’ei fcrilfe contra Prattea (a)  Erefiarca
cacciato dalla Chiefa , perchè non ammetteva la
dittinzione delle tre perfone nella medefimaDL
vinanatura , così ragiona : Tu hai una  reli¬
gione alla giudaica fomigliante , perciochè così
credi in un Dio folo , che non vuoi numerare
col Padre il Figliuolo , e lo Spirito Santo . Ma
noi credendo al Santo Vangelo , crediamo nel
Padre , nel Figliuolo , e nello Spirito Santo ,
i quali e/fendo tre , rapprefentano un Dio folo,
cioè fono tre perfone in una natura . Così noi
conofciamoun Dio folone ’ fuoi nomi , e nelle
fue perfone . Non altrimenti S. Dionifio Roma¬
no nel terzo fecolo della Chiefa parlò della ne-
celfità di credere in quello sì fublime miftero ,
chiamando egli il dogma  riguardante la San-
tittìma Trinità ( &) auguftittima , e religiolìffima
Predicazione della Chiefa di Dio , e tacciando
di beftemmiatori coloro , che ofano di negarla.
None , dice , una volgare , ma una gravifìì-
ma bettemmia il pretendere , che il noflro Si¬
gnor Gesù Crittofìa femplice creatura , imper¬
ciocché fe è femplice creatura , non farebbe
flato fempre . Or egli è flato fempre . Sono  a
queflo fomigliantiflìmi i patti de’ Padri , che
dopo fiorirono , i quali patti effendo flati dili¬
gentemente raccolti da moltittìmi altri , da noi
per brevità fi tralafciano - Una fola cofa di più
potremo noi oflervare , ed è , che fempre fono
llati feparati dalla unione de’ fedeli , e dichia¬
rali eretici , e bellemmiatori coloro , che o la

Tri-
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Trinità delle perfone in una natura , o la Unità
di Dio negarono . Quindi è che i Pratteani ^ Tert.
i Montanini , che feguitavano Efchine (7?) , ed contnPrax.
i Sabelliani (c) furono nel fecondo , e nel ter - c. 11. pag.
zo fecolo condannati , perciocché Ottenendo la 5°d‘
Unità di Dio tolfero la Trinità delle perfone ;
e quegli altri , i quali dittero , che il Verbo ef- 00
fendo Dio era tuttavolta creato furono pa . Â ? r' APj
rimente privati della comunion della Chiefa ,
e giuftamente maledetti . La qual cofa non fa- ca p. Lt .pag.
rebbe accaduta , fe la Chiefa non avelie rico - 213. Edit.
nofciuto per uno de’ fuoi dogmi la credenza nel °PP* Teit
miftero della Unità della natura delle tre Per - an* I74-S*
fone in Dio.Per la qual cofa Pantichilfimo autor
gentile , il quale fcrifse l’empio libro intitolato Y^ e-»
Filopatridecontra i Crittianì , rapprefentando i
principali mifterj , che infegnavantt da’ noflri 0jJ, c. vr|
anche nella primitiva Chiefa a coloro , che do- p, 5*, feq.
veano abbracciare la nottra vera religione , Edit. Paris,
fìnge la perfona di ( d) uno , che dicendo di vo- an- I<?44*
ler efsere battezzato interroga Triefonte Cri-
ftiano in quefta guifa . Quali cofe dovrò io giu- (d) T.rn.
rarti ? Alla quale interrogazione rifponde Trie - OpPdMpS-
fonte : Giura di credere in un Dio immortale , Eoll '' > in*
grande , celette e regnante nell’alto Padre , Fi- 4
gliuolo del Padre , e Spirito Santo procedente
dal Padre da uno tre , e da tre uno . Or chi
non vede , che l’articolo riguardante la Unità,
e Trinità di Dio,febbene derifo dagli empi gen¬
tili , era con tutto ciò nella primitiva Chiefa ,
come uno de’ principaliflimi prcpofto a credere
a chiunque avefse voluto profefsare il Crittia-
nefimo ?

III . Aggiugnefi a’ dogmi di fopra defcritti NeceJJìtà dì
la neceffità di credere la incarnazione del Ver - credere mi.
bo , e la vita , la paflìone , h  morte , la re- la  } >iC'vr~L1 nazione ***
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nella vi td  ,
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e mortesi? c.
del no tiro
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Cristi .
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furrezionc , l’afcenfione al Cielo di Gesù Cri-
fto Signor nodro , il quale ha un regno,che non
avrà mai fine, e fede alla delira del Padre , on¬
de verrà per giudicare nell’ultimo giorno i
giudi , e i dannati . E che Tempre la Chieda
abbia propodo a credere , che il Verbo , cioè
il Figliuolo di Dio ugualmente immenfo , e
perfetto che il Padre , perciocché ha la delia
natura , abbia affunto la umana carne , e fiali
fatto uomo , e fia nato da Maria Vergine , egli
è tanto certo , che non fi può mettere anche
da più perverfi , e depravati ingegni in contro-
verfia . Imperciocché oltre Federe dato infe¬
rito negli antichiffimi Emboli della fede un dog¬
ma cotanto fublime , e inculcato a’ catecumeni,
cioè a quelli , che preparavanfi a ricevere il
S. Battefimo , e agli altri , che feguitavano la
legge, e le maflime del Vangelo;per elfo ancora
fi protedavano i Martiri di fpargere il fangue
loro,efenza di eflfoi Dottori del Cridianefimo
affermavano , che niuno poteva acquidare la
eterna beatitudine . E quanto a’ fimboli , chiù
mai cosi poco verfato nelle antichità Cridiane ,
il quale non fappia edere dato compodo nel 1.
fiecolo quello , che noi chiamiamo Apodolico ,
e Tappiamo, ch’è dato Tempre adoprato dalla
Romana Chiefa capo , e Maedra di tutte Faltre?
Poiché errarono certamente coloro , i quali
s’immaginarono , che alcuni articoli in eO'o
contenganfi , che non potevano edere dagli
Apodoli , o dagli uomini Apodolici nello dello
Embolo inferitepnentre da ciò,che abbiamo det^
to di Topra , e che apprelfo diremo , eviden¬
temente ognuno potrà comprendere , che non
vi è in edo articolo , che non fia dato ef-
prefiamente dagli Apodoli nelle facre lettere
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infegnato ( d) . E per verità , che il dogma di
cui ora ragioniamo fi contenga negli Evangeli ,
negli atti de’ SS. Apoftoli , e nelle Epiftole di
S. Paolo , di S. Pietro , di S. Giacomo , e di
S. Giovanni , egli è sì manifefto , che chiunque
10 negafie , potrebbe ancora negare che il fole
riluce di mezzo giorno . Abbiamo in S. Matteo
in S. Marco , e in S. Luca tante volte , che
Gesù è vero Figliuolo di Dio , abbiamo nel
Vangelo di S. Giovanni fui bel principio , che
11 Verbo è Dio , ch’è il Figliuolo di Dio , ch’è
flato Tempre, e che fl è incarnato . Abbia¬
mo nelle Epiftole di S. Paolo , come fi è di fo-
pra oflervato , che Crifto è Dio benedettone’
fecoli . Abbiamo negli Atti Apoflolici , che
allora quando Filippo Diacono ridufle alla fede
l’Eunuco della Regina Candace , prima di dar¬
gli il battefimo , gli difle , che l’avrebbe confo-
lato , le di tutto cuore credeva , ed egli rifpo-
fe ( 6) , credo , che Gesù Criftoè il Figliuolo di
Dio , e quindi fu riconofduto degno di ottene¬
re la grazia di efiere battezzato . Onde dicea
San Paolo , ch’ei , come gli altri Apolidi
predicava Gesù ( c) Crocefilfo , la qual cofa era
di fcandalo a’ Giudei , e a’ Gentili fembrava
pazzia , ma con tutto ciò annunziava e a’ Giu¬
dei , e a’ Gentili Gesù virtù , e fapienza di
Dio . Nè fidamente nelle fiacre lettere del nuo¬
vo Teftamento , ma ne’ Padri ancora , i quali
prima dell’anno 325 . , in cui fu celebrato il
Concilio Niceno , e dopo che in elfo Concilio
furono condannati gli Ariani , fiorirono , un
tale articolo è propofto come uno de’ principa¬
li , e fondamentali della noflra Tanta religione .
Così noi leggiamo nella Epiflola a’ Corinti di
S. Clemente , nelle Epiftole ai S. Ignazio , nel¬

le

fa) Ciò an¬
che è flato
provato dal¬
l’Eretico
Gtabe nelle
Annotazio¬
ni al Trat¬
tato di Ge-
orgio Bui lo
D e necef.
iìt . credend,
quod Chri-
flus fìt ve -»
rus Deus . t
pag .6  j .fc .-j.
Edit - ann,
1703.

(b)Arr.vni.
v. 37-

fc) r . Co¬
ri nth. c. i«
V. 2J*
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le Apologie fcritte da’ difenfori della noftra
credenza nel fecondo , e terzo fecola della
Chiefa . Ma ficcome il riferire tutti i paffi loro
riufcirebbe cofa affai lunga , e nojofa, così noi
rapporteremo due foli , che ci fomminiftrano
S. Ireneo , e Turtulliano , poiché quelli ri¬
guardano più da vicino il Embolo . S. Ireneo
dunque nel fuo primo libro contro l’Erefie ( 4).
La Chiefa , dice , diffufa per tutto il Mondo
ha ricevuto dagli Aportoli , e da loro Difcepoli
quella fede , ch’è in un Dio Padre Onnipoten¬
te , che fece il cielo , e la terra , e il mare , e
tutte le cofe , che in effi fono : e in un Gesù
Criflo figliuolo di Dio incarnato per la noftra
falute , e nello Spirito Santo , che predicò pe’
Profeti le difpofizioni di Dio , e la venuta , e
quella nafcita , o generazione , ch’è dalla Ver¬
gine , e la paffione , e il riforgimento da’ morti,
e l’afcenfione in Cielo di Crifto Signor noftro ,
e la feconda venuta di lui nella gloria del Padre
dal Cielo per rinnovare , o ricapitolare tutte
le cofe , e per rifufcitare i morti , e condanna¬
re all’eterno fuoco i malvagi 5 e dare la vita ,
e la fempiterna gloria a’ giu iti , che oflervaro-
noi comandamenti,e nella dilezione di luiper-
feverarono da principio , o da quel tempo ,
che delle loro trafgreffioni fecero peniten¬
za . Le iteffe cofe ripetè egli più ampia¬
mente in qualche luogo , e in qualche altro più
brevemente , come nel terzo libro della me-
defima opera (ù) , dove dice : che la tradizio¬
ne ricevuta da’Santi Apoftoli , e predicata per
tutte le Chiefe confitte principalmente nel cre¬
dere in un Dio onnipotente , facitore , cioè crea¬
tore del cielo, e della terra , formatore dell’uo¬
mo , che cagionò il diluvio , che chiamò Àbra¬
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mo , che liberò dalla fchiavitù degli Egizj la
nazione Ebrea , che parlòaMosè , che difpole
la legge , che mandò i Profeti , che preparò
al diavolo, e agli angioli cattivi il fuoco ; e nel
tenere fermamente , e profelfare , che quelli è il
Padre del nolfro Signor Gesù Crillo . Non al¬
trimenti Tertulliano nel fuo celebratitfimo li¬
bro delle Prefcrizioni contra gli Eretici ( tf).Ac- ^ xjU
ciocché proferiamo,dice , quel che difendiamo , p3g,
la regola della fede confile nel credere , che
Ila un folo Dio , e che quelli non fia diverfo
dal Creatore del mondo , che ha prodotto il
tutto dal nulla pel fuoVerbo .Che quelloVerbo è
il figliuolo di lui , concepito per virtù dello Spi¬
rito Santo,e Incarnato nel ventre di Maria Ver¬
gine , nato da lei , e appellato Gesù Crillo.
Ito . Che Gesù operò miracoli mentre predi¬
cava la nuova legge , che fu dipoi crocefilfo ,
clile rifarle da*morti il terzo giorno dopo la__,
crocefilfione , che fall in Cielo , che fede alla
delira del Padre , che mandò lo Spirito Santo ,
che verrà per la feconda volta gloriofo per giu¬
dicare i vivi , e i morti , e rifufeitati tutti,
dare a quelli per le opere buone , che hanno
fatte, la eterna gloria , e a quelli per le fcelle-
ratezze da loro commelfe la eterna dannazione,
e morte . Quella regola , aggiugne Tertulliano ,
ilìituita , come noi proveremo , da Gesù Crillo,
non ammette tra noi veruna queltione , o di»
fputa , che vogliamo dire , fennonchè quelle,
che gli eretici muovono , e che fogliono fare
eretico Puomo .

Dimollrata la verità dell’ articolo riguar¬
dante la Incarnazione del Verbo non folamen-
te colle tellimonianze de’ Santi Apoltoli , ma
cogli antichilfimi Emboli dèlia Cattolica Chic-

fa,
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fa , c co ’ paifi de ’ Santi Padri , i quali o
furono iilruiti da’ medefimi difcepoli di Gesù
Criilo , o nel fecondo , e terzo fecolo della_j
Chiefa , feguendo le dottrine de’ lor maggiori,
varj volumi contro gli empi corruttori degli
Evangelici libri , con incomparabile forza , e uti¬
lità grandiflima de ’fedeli compofero ; reità , che
brevemente trattiamo dell ’argumento,che fpet-
ta alla confezione de ’Santi Martiri , e al difcac-
ciamento degli eretici dalla Chiefa , il qual ar¬
gomento evidentemente compruova la verità
del cattolico dogma , e la neceffità , eh ’ è fem-
pre fiata per acquiilare la eterna falute , di
crederlo come uno de ’ principalifiìmi articoli
della Criiliana religione . E quanto a’ Martiri,
baderà leggere gli Atti finceri della loro paffio-
ne appreso il Ruinart , e i Gefuiti raccoglitori
delle vite de ’ Santi , i quali da Giovanni Bol¬
lando della Compagnia di Gestà uomo eruditif-
fimo , che diede principio a quella vaila opera,
fono appellati Bollandidi , per eflferne perfua-
fo . Avendo confeifato efpreflamente un tale
articolo S. Giacomo primo Vefcovo di Ge-
ruialemme , come racconta Egefippo , fu preci¬
pitato dalla fommità del tempio Qa) : foffrì in-

(a) fltiìnart. credibili tormenti Simone Vefcovo della iteiì 'a
pg,4 . Città (b) : fu dalle fiere sbranato , e divorato
echi. Ve- Ignazio Vefcovo Antiocheno ( c) fotto l’ Im-
fbì ") 6 fe Peratore  Traiano : furono S.Simforofa , e i fette
fcì 8* % ^ uo^ di foi con var ' e forte di fupplizj priva¬
vi pag* • ti di vita , mentre regnava Adriano (d) , cru-
C ) ciata S. Felicita co’ fette fuoi figliuoli ne 5 tempi
(e) pag.a di Antonino (e) , bruciato S. Policarpo Veico-
£f)p.2»feq. vo delle Smirne , (/ ) Tolomeo , e Lucio , e
(g; p5g*44» Giuilino fotto Marco Aurelio uccifi ( ^ ) , e dopo
% • graviiìimi tormenti o sbranati dalle fiere ,o
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col ferro ammazzati i Martiri di Lione (4 ) , e
infiniti altri fortiffimi uomini lacerati l’otto

(a) Ruinait
Aét . Mare.
pag.f4 . feq.
Ed. Veron.i Tegnenti Imperatori con atroci martori ? 1

fupplizj mai più nè veduti , nè immagina
ti . Ella è illuftre la confellione di San Epi-
podio , il quale patì fotto Marco Aurelio,
di cui abbiamo di (òpra fatto menzione . Men¬
tre battuto nelle guance il Santo avea i denti
tutti infanguinati , per maggiormente confon¬
dere i nemici del Criftianefimo , e dimoftrar
loro , che per ninna cola mai avrebbero potu¬
to rimovere i veri fedeli dal loro proponimen¬
to , proruppe in quelle parole ( 6) : Io credo , (b) Ib. p.tr?
che Grillo col Padre , e collo Spirito Santo lia
Dio , ed è cola giulla , che io fparga il mio fan-
gue , e dia per lui la vita , e 1’ anima mia , ef-
fendo egli mio Creatore , e Redentore . Cosi
non mi farà tolta la vita , ma commutata in una
migliore . Non m’ importa niente il vedere la¬
cerato il mio corpo , purché l’anima fciolta , Ha
trafportata in Cielo per unirli col fuo autore .

(c) Vide 5.
Irenaeum l.£

Così egli .
Ma degli Eretici , che negarono la divinità

del figliuolo , o che Gesù Criito come un uomo
femplice rapprefentarono , e perciò furono di¬
scacciati da’ noltri ceti , e privati della Eccle-
fiaftica comunione , non è neceflario , che io
copiofamente ragioni , effendo certilfimo , che
per edere fiati infetti di un tal errore gli Ebio-
niti , (c) i Cerintiani , (d) i Teodoziani , ( e) e
alcuni altri , furono talmente avuti in abbomi-
nio da’ noftri Antichi , che nè pure erano da
elfi falutati , quando loro fi prefentavano . E di
Cerinto in quella guifa parla S. Ireneo nel
primo Libro contro l’ Erefie . Softiene Cerin¬
to , che Gesù non Ila nato da una Vergine ,

L per-

cap. xxvi.
ContraHae-
res . p. iof.
Edit .Ejnfd»
8c notation.
in id. caput
Monacbor.
S. Mauri.

(d ) Irenarus
ibid.

(e) Vide _j
Auélor . ap-
pend . ad
rrsefeript.
lib . c. luì.
p . ilf . opp.
Twt . Eciir.
an 1748.
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perciocché fembragli ciò imponibile , e che fia
figliuolo di Maria , e di Giufeppe , come gli
altri uomini nafcono da’ loro genitori , e che
non fia fiato fuperiore agli altri , fe non che per
lagiuftizia , per la prudenza , e perla fapien-
za,virtù,che in lui certamente erano eccellenti;
e che dopo il battefimo difcefe in lui da quella
principalità , che fopra tutte le cofe , Crifio
in figura di colomba , e in tal maniera illumi¬
nato , e fortificato annunziò a’ mortali il Pa¬
dre , e operò delle maraviglie ; e che final¬
mente Crifio fi feparò da Gesù , e rivolo in
Cielo , e Gesù patì , e fu rifufcitato da’ morti,
e Crùfio rimate impafiìbik efiendo egli un pu-

(a)Iren.ib, ro  fpirito (4) .. Or Cerinto autore di tante
pag. ioj.  fiùfità fu non  fidamente cacciato dalle adunan¬

ze de’Cattolici , ma eziandio riputato indegno
di ftare infieme co’ nofiri fiotto il medefimo tet-

(b) Cap.ni, to . S. Ireneo nel terzo Libro (è) infieme con
P3S* alcuni altri , eh’ egli rapporta circa il conte¬

gno de’veri feguaci di Gesù Crifio nel conver¬
sare, o trattare coi corruttori della fana dottri¬
na, ne racconta un bell’efempio , che io ho cre¬
duto di dover riferire in quefto luogo . Vivono
ancora , dice egli , alcuni , i quali fentirono diri!
da Policarpo , che San Giovanni difcepolo del
Signore offendo andato a lavarli , e avendo ve¬
duto dentro il bagno Cerinto , ufcì preftamen-
te dicendo di temere , che non cadelfe il
bagno medefimo , perciocché quivi fi lavava
Cerinto nemico della verità del Vangelo .

Non fu minore la fermezza de’nofiri Maggio¬
ri nel credere , che Gesù in quanto è uomo ,
nacque da una Vergine , patì per la noftra fal-
vezza , morì confitto in Croce , rifufeitò , fall
al Cielo , fede alla delira del Padre , onde_j

1’ ul-
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I*ultimo dì del mondo fcenderà a giudicare i
buoni , ed i malvagi . Quelli dogmi effiendo ef-
prcfTamente contenuti ne*Sacrofanti Vangeli
(4 ) furono a'nche negli antichiffimi fìmboli in¬
feriti , e da’Padri fempre e co’libri , e colla viva
voce predicati . Quindi è che oltre quelli de’
quali abbiamo parlato di fopra , S.Cirillo Gero-
folimitano fpiegando il Embolo a’nuovi Crillia-
ni : Credete , dice ( 6) , che l’unigenito Figliuolo
di Dio pe5 noilri peccati fcefe interra , aven¬
do aflùnta 1’ umanità limile alla noftra , e na¬
cque vero uomo per virtù dello Spirito Santo
da Maria Vergine . E non pafsò già egli per la
medefima Vergine , come per un canale , ma
prefe da elfa vera carne , onde e mangiò egli
dipoi veracemente , e veracemente bevette ,
in quella guifa che noi c mangiamo , e bevia¬
mo . Parla di pei della paffione , morte , e
refurrezione , aicenlìone , e della feconda ve¬
nuta del nodro Redentore . Gl’ illeffiffimi
fentimenti troviamo noi didimamente , e_>
con vigore contro gli eretici follenuti da
S. Ignazio Martire ( c) difcepolo di S. Giovanni
Evangelilla , il quale lodando la fede degli
Smirnefi , fcrive loro : di render egli grazie al
Signore per aver intefo , eh’ erano perfetti nel¬
la immobile fede , quali inchiodati nella Croce
di Gesù Crilto , e confermati nella carità , e_*
afficurati nel nollro Signore Gesù , il quale fe¬
condò la carne , veramente traffe la fua ori¬
gine da Davidde , e nacque veramente dalla
Vergine , e fu battezzato da Giovanni , vera¬
mente crocefiffo per noi fotto Ponzio Pilato,
ed Erode Tetrarca , avendoci egii perla fua
paffione arrecata la refurrezione , e la vita , e
avendo adunata , e ridotta in un corpo da’Giu-

L 2 dei,

(a) Matth.
1. verf . 2j.
Lue. cap. j.
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dei , e da’ Gentili la fua Chiefa , compofta de’
fuoi fedeli , _e fanti . E patì egli veramente,
e veramente ancora refufcitò fe fteffo da’
morti , e non come alcuni infedeli vanno di¬
cendo , eh’ egli ha patito in apparenza . Vi
eforto pertanto di mantenere ferma la vera_,
credenza , e di riguardarvi dagli eretici , eh’
empiamente riprovano la verità della Divina
fede , e di fchivarli in sì fitta guilà , che non
parliate con ehi loro , nè fe è poffibile ,
gl’ incontriate per le vie . S. Clemente Ro¬
mano , che come altrove dicemmo, fu difeepo-
10 de’Santi Apoftoli Pietro , e Paolo , e prima
di S. Ignazio confeguì la palma del martirio ,

(a) N.xux. nella fua Epiftola a’Corintj ( a) , per togliere le
* diffenfioni , eh ’ erano nate in quella Chiefa , e

animar quei fedeli alla unione , e infiammarli
di amore verlò Dio , e il profilino , fece loro
offervare , che il noftro Signor Gesù Crifio ,
fecondo la volontà di Dio fparfe il luo fangue,
emorìfulla croce per noi . Ma troppo mi dif¬
fonderei , fe voleffi io deferivere tutte le tefti-
monianze de’ Santi Padri , i quali e mentova¬
rono efpreifamente gli accennati articoli , e
11 comprovarono con prodigiofa gravità , e for¬
za contro de’ Giudei , c degli Eretici de’ tempi
loro . Imperciocché tutti i noftri dottori in ogni
fecolo avendo conofciuto la neceffità , e_»
lo Aedo obbligo , che corre ad ogni Criftiano di
credere fermamente quelle incontraftabili ve¬
rità , predicando , e fcrivendo le rivocavano
fovente alla memoria de’fedeli , affinchè niuno
pretenderle di dover effere fcufato,fe le ignora¬
va . Quindi è , che le apologie di Quadrato , dr
Arifiide,di Milziade, diRodone , di Melitone
Sardenfe , e le opere di Apollinare Vefcovo di
' " ' ' Ge~
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Gerapoli , e di molti altri , che nel fecondo
fecolo della Chiefa fiorirono, quelle medefime
verità riguardavano, come daEufebio fi rac¬
coglie , il quale ce ne diede nella fila Illoria
Ecclefiaftica qualche faggio , eflendofi elleno
coll’ andare de’tempi perdute . Ma che dico io
de’ libri , che più non fi trovano ? Ballerà fcor-
rere ancor leggermente le apologie , e i vo-
lumi, che fono alla età nollra pervenuti di San
Giullino , di S. Ireneo , di Atenagora, di Teo¬
filo Antiocheno , di Clemente Aleflandrino,
di Tertulliano , di Minucio Felice , di Orige¬
ne , di S. Cipriano , di Arnobio , di Lattan¬
zio , e di tutti gli altri Scrittori Ecclefiallici ,
per rimanerne convinto . Frattanto per non
recare molellia , e noja a’ leggitori , farò io
contento di un folo palfo di S. Giullino , onde
ognuno potrà comprendere , quanto folle , e
fia necelfario a ogni Crilliano il credere que*
tali dogmi . Egli adunque dopo di avere pro¬
pollo 1’ articolo circa la SS. Trinità , aven¬
do voluto dimollrare a’gentili , i quali ci ca¬
lunniavano, chiamandoci Atei , che non era¬
no da riprovarli gli altri capi della nollra
credenza, che la natività , la vita , la paino-
ne , la morte , la rifurrezione , 1’ afeenlione
al cielo , e la feconda venuta di Gesù Grillo
riguardano: crediamo dice , eh’ ei nacque da
una Vergine ( a) , che rifanò alcuni de’ parali¬
tici , degli llroppiati , de’ ciechi ( &) che rifu- Ca) Apol. i.
feitò da’ morti (r) , che fall al Cielo , eche ”’xxit*
rifiede alla delira del Padre , e che verrà a__>(b) N.xxtii
giudicare ivivi,  e i morti . Prova egli dipoi
quelli dogmi cogli oracoli de’ Profeti , e ap- (c) N.xi.v.
portando varj efempli ricavati dalle favole de’
gentili , fa loro conofcere , che niuno meno >

L 3 di
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di loro poteva rimproverarci , che vana fia la
noftra credenza , mentre etti aveano ammefle
delle affiirdiflime opinioni intorno alla divinità,
onde doveano vergognarfene piuttodo , che

(a) N.xxii. deridere i feguaci di Gesù Grido ( <0 . Oltre
i Dottori , e Padri della Chiefa , i Martiri an¬
cora fi proiettavano di perdere la vita per la
fede inGesùCrido , che nacqne da Maria Ver¬
gine , che foffrì una penofiflìma morte per ren¬
dere all’ uman genere la vera ialute , che rifu-
fcitò il terzo giorno , che l'ali in Cielo , che
fede alla delira del Padre , e che tornerà glo¬
rio fo a giudicare i buoni , e i malvagi . S. Giu¬
rino medefimo coftretto a comparire in giudi¬
zio, perciocché profetava il Cri diane fimo , e_>
interrogato dal Prefetto della fua religione ,

00 Art. rifpofc ( Zi) : Il retto dogma , che noi altri Cri-
Man. Rui- diani con pietà , e devozione oderviamo , fi è,
narr . p. 49 . fj credere in un Dio facitore , e creatore delle
Edn.veron. ^ e invilìbili cofe , e in Gesù Grido Si¬

gnore figliuolo di Dio predetto da’ Profeti , il
quale farà giudice dell’ uman genere , e fu ban¬
ditore della falute , e Maedro di quelli , che fc-
guono la verace dottrina . S. Epipodio ancora,
che morì Martire circa 1’ anno 178. di Crido ,
mentre dal crudeìidìmo giudice era efortato di
riprovare la Tanta fede , con incredibile codan-

(e) Rmnart. za , e fortezza di animo , diflc (c) : che non fi
Ibid.p. gj.  credettero mai i Gentili di averlo a rimovereo

colla finta pietà , e clemenza , o co’ tormenti
dalla fana credenza .Che fe pereflere dato Cro-
cefifTo Gesù , penfavano eglino , che falfafoffe
la religione da lui dimodrata a’ Cridiani , do¬
veano fapere , eh’ egli edendo Dio , ed uomo
rifufeitò da’ morti , e infegnò a’ Tuoi fervi la
;ria della immortalità , e la maniera di ghigne-

re
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re al polfedimento del regno de’ Cieli . S. Re-
fpicio , che gloriofamente combattè , e trion¬
fò del tiranno acquidando la palma del Marti¬
rio verfo l’ anno 250. di Crido , al giudice,
che Io ammoniva di avere compatitone di fe
medefimo , coraggiofamente rifpofe : noi non
polliamo avere di noi deffi più giuda miferi-
cordia , che quando confeffiamo il nome del
nodro Signor Gesù Crido vero giudice , che
verrà a difcutere le azioni di tutti gli uomini.
(4 ) . San Maflìmiliano , che pati verfo l’ an¬
no 295". al Proconfolo , che procurava durar¬
lo alla fua fentenza dille : Non ricevo il fegna-
colo di quedo fallace mondo . Io fono Cridia-
no , e avendo ricevuto il fegno falutare del
mio Signor Gesù Crido figliuolo di Dio vivo ,
il quale ha patito per la nodra eterna falvezza,
non polfo ricevere il fegno del lecolo ( 6) . Fu- (b) fokl.
rono a quede fomigliantilfime le rifpode date l jbÌJ.
a’ crudeli giudici da S. Teodoto Martire ( c) , da p3g. ??0.
S.Vincenzio Levita ( d) da’ SS. Saturnino , Da- (d) IbiJ.
tivo , e Compagni ( e) , da S. Teodora (/ ) , PaS- 32?-.
da’ SS. Taraco , Probo , e Andronico (g ) , e ^ 1
da infiniti altri , che per brevità fono codretto
a tralafciare . Oltre i Dogmi della Cridiana (f) jbld.
religione riguardanti , come abbiamo dimodra - 353.
to , la vita , la palfione , la morte , la refar - fg) r . >77-
rezione , la gloriofa afeenfione in Cielo , e la ^
feconda venuta di Gesù Crido , alcuni di più
tra ’ principali fono dati fempre dalla Chiedi .
propodi a’ fedeli , acciocché fodero da loro e
confettati , e fodenuti efpreffamente.

III . E chi può negare , che fia dato fempre
creduto neceffario , che i Cridiani Cattolici

Neceflìtl
credere

ammettano una vera , e Tanta, e Cattolica , u”a ' aera>
L 4 Chie- e Santa , e
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Cattolici Chiefa di Criflo , la remilfione de ’ peccati , la
cbiefa , la refufcitazione de ’ morti , e la eterna vita ? E

quanto alla unità , verità , fantità , e uni-Comuntone
de’

la
vita .

la rernìffio-  verfalità della Chiela fparfa per tutto il mondo
me de’ pec-  dopo la predicazione de’ Santi Apofloli , egli è
tati , lare-  certiflìmo , che i nollri Maggiori non finamente
jurrex.ione  l ’annunziarono per tutte le parti della terra ; ma
de’ morti,e  | a CO nfe(Tarono ancora foffrendo per foftenerla_,

infiniti travagli , e patimenti trottiamo noi nel
Vangelo di S. Matteo (a ) , che Gesù Criito

, fondò una Chiefa fola fopra la ferma pietra ; e
v ,s' XVI’ Uggiamo negli Atti de’ Santi Apolidi , che i

Vefcovi fono flati iflit ti iti per reggere la Chie¬
fa di Dio , ch’egli acquiflò col fuo fangue (b)  ,
e nelle Epiflole di S. Paolo veggiamo , che le
Chiefe coflituite in varj luoghi,onde fi forma il
corpo della univerfale Chiefa , appellanfi Chiefe
de’ Santi ( c) , e che Criflo è il capo della Chie¬
fa medefima ( d) . Or che quella iflelfa Chiefa
fla univerfale , e fparfa per tutto il mondo è
flato predetto dal Redentore , il quale a quello
fine ordinò a’ fuoi Difcepoli , che ufeiflero ,
dopo la fua afeenfione al cielo dalla Palefli-
na , e tutti i regni , e le terre , delle più rozze
ancora , e barbare nazioni feorreffero , e pre-
dicallero il Vangelo ( e) . Quindi è che S. Paolo
volendo dimofirare , che la religione Criftiana
era fiata fufficientemente predicata per tutto,
nella Epiflola a’ Romani così ragiona (/ ) ; come
potranno gli uomini invocare quel Dio , in cui
non crederonoPE come crederanno in colui, che
non udirono ? E come udiranno , fenza che vi

feqq. fia , chi loro predichi ? E come predicheranno
quelli , che non fono a quello fine mandati ?
come troviamo fcritto : quanto fono belli i pie¬
di di quelli , che annunziano la pace , e annun-

(b) C . xx.
V . 28

(c) I . Cor.
cap. xiv.
V . 33.

<d) Ad Eph.
C. V . V . 2 j.

(e ) Mattb.
cap. xxv r.
v . 13. cap.
xxvm . v.ip.
Mr rai cap.
ivi . v. 20.

(0  Cap. x.
V. 13.
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zìano le buone cofe. Ma non tutti obbedifcono
al Vangelo , Poiché Ifaia dice : Signore , chi
ha creduto al noflro udito . Dunque la fede fi
ha dall ’udito , e l’udito , dalla parola di Dio .
Ma dico , forfè non hanno udito ? Anzi per
tutta la terra è ufcito il fuono loro ( cioè degli
Apofioli ) e fino a’ confini dell ’univerfo le loro
parole . Egli è pertanto guidamente inferito
negli antichiffimi fimboli de ’ Crifiiani l’articolo
riguardante l’una , vera , fanta , e univerfale,
0 cattolica  Chrefa . Onde negli Atti de ’ fanti
martiri , anche de ’ piu antichi troviamo noi
mentovato efpreflamente quello tal dogma.
Per la qual cofa il Clero delle Smirne nella ce¬
lebre lettera indirizzata a vari ceti de ’ Crifiiani
dell ’Afa , parlando di S. Policarpo Vefcovo,
che poco tempo avanti avea dato per Crifio coi
fangue la vita , racconta che avendo quel gran
Martire terminata la fua preghiera , in cui avea
fatto menzione di tutti coloro , co’ quali avea
qualche volta trattato , o folfero eglino fiati
piccioli , o grandi , o chiari pe ’ loro natali , o
di vile condizione , e della cattolica , cioè di
tutta la univerfale  Chiefa , fu prefo da’ Soldati,
e condotto in città per effe re martirizzato ( 4) .
Somiglianti cofe leggiamo negli Atti del Santo
Martire Pionio , che fparfe per Crifio il fangue
nel terzo fecolo del Criftianefimo . Fu egli da¬
gli empj fatelliti condotto a viva forza avanti
l’ara degl ’idoli , e interrogato con fevera , e.
autorevole voce da ’ giudici , perchè non facri-
ficava , rifpofe , ch’egli era Criftiano , e per¬
ciò non avrebbe mai commefiò un empietà,
qual ’era quella di facrificare a’ demonj . Diman¬
dato di poi qual Dio egli adorava , replicò,
ch ’e’̂ preftava culto folamente jl L creatore del

(a")Rumar»
ibid. p. $4



(a") 'Riiinart.
ibìii. p. iz6.

(b) Dialog.
cimi Tryph.
n. ixiil.

[c ] n . XJUir

(dì Efai*
c . lj » V#
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cielo , che ornò quello di (Ielle , e quella di al¬
beri , e di fiori , che difpofe i fiumi,  e afiegnò
i limici al mare . Quindi avendolo di nuovo ri¬
chiedo il giudice , s’egli parlava di Gesù , che
fu confitto fiotto Ponzio Pilato in croce ; fog¬
gi unfe , ch’egli era Cridiano . Arrivato dopo
alcuni giorni il Proconfiolo dell’Afia alle Smir¬
ne , fece condurre a fe l’invitto Martire , e_j
avendo ricercato da lui , qual era il  fuo nome ,
e avendo udito , ch’e’ fi chiamava Pionio , l’e-
efortò a (acrificare . Ma avendo quedi ricufato
di obbedirlo , interrogollo di qual fetta e’ folle,
ed egli rifpofe , ch’era prete della Cattolica
Chiedi ( a) . Non altrimenti S. Giudino Marti¬
re nel fuo Dialogo contra Trifone dimodra ,
che tra gli articoli , che doveanfi credere da’
Cridiani , uno de’ principali era il confelfare la
fìnta , e univerlal Chiefa . Imperoiocchè dopo
di avergli prudentemente provato cogli oraco¬
li de’ Profeti , doverli adorare Iddio , e Crido,
foggiunfe , poterli da’ medefimi oracoli facil¬
mente comprendere , che coloro, i quali hanno
creduto a Gesù , effendo tra loro concordi for¬
mano una congregazione , o chiefa , che vo.
gliam dire , la quale è appellata come figliuola
nelle fiacre lettere ( è).Aggiugne nella I. Apolo¬
gia (c) : quando lo Spirito Santo predicendo le
future cofe, parla pe’ Santi Profeti , cosi dice :
ufcirà da Sionne la legge , e la parola di Dio
da Gerufalemme , e giudicherà tra le genti , e
redarguirà molto popolo , e muteranno le_j>
fpade loro in aratri , e in falci le loro lande , e
non alzerà una nazione contro l’altra la fcimi-
tarra , e non impareranno più a far guerra (d).
E che così avvenuto Ila , come Ifaia previde ,
egli è facile -di perfuadervelo . Imperciocché

ufci-
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/ufcirono da Gerufalemme dodici uomini , impe.

/riti,e nulla efercitati nell’arte del bel parlare , e
avendo feorfe le regioni del mondo,per virtù di.
vina arrivarono a far conofcere alle genti , ch’e¬
glino erano flati inviati da Gesù Criflo,a fine d’i-
llruire,e far loro conofcere la vera dottrina ;fic-
chè laddove prima eravamo dediti alla crudel¬
tà,ora,avendo feguitato i loro ammaeflramenti,
non folamente non combattiamo co’ nemici ,

s. ma eziandio non manchiamo , nè inganniamo
chi c’interroga , e volentieri , confeflando Crifto,
moriamo . Ognuno vede deferiverfi in que¬
llo luogo ancora dai Santo Martire la univerfali-
tà della Chiefa , e la propagazione di lei per
tutto il Mondo . Corrifpondono a quelle l’ef-
prelfioni di S. Ireneo difcepolo , come abbiamo
detto , di S. Policarpo , e Vefcovo di Lione .
Egli nel primo fuo libro contro i’erefie Qa~) af¬
ferma : elfer la Chiefa feminata per tutto l’uni-
verfo fino a’ confini della terra , e foftenerfi da
lei, con fommo Audio,c diligenza quali che tut¬
ta abitalfe in una cafa , e avelie un cuore , e un
anima,e predicarli i medefimi dogmi,e con pro-
digiofo confenfo infegnarfi , e tramandarli alla
pollerità quelli fentimenti . Perocché febbene
diverfe fono le lingue , ella è con tutto ciò una
la forza della tradizione . In fomma quella._>
Chiefa , ch’è diffida per tutto , mantiene la
flefla credenza.

Quanto all’articolo della remillione de’ pec¬
cati da ottenerli pel battefimo , o fe dopo il
battefimo fono flati commefii , per la penitenza,
avendo perciò fparfo il luo fantilfimo fangue
il nollro Salvator Gesù Crilto , egli è certiflì-
mo , che non folamente quello tal articolo fi
contiene nelle profelfioni di fede , che faceano

ina.

(a) op **
p. 43.
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i noltri antichi , come colla dal fimbolo Apoi
llolico , e da S. Ireneo , la cui autorità abbia¬
mo di fopra riferita , ma eziandio nelle facre
lettere . S. Pietro nel fuo primo difcorfo , che
fece a’ Giudei dopo la venuta dello Spirito San¬
to , difleloro : fate pur penitenza , e battez¬
zili ognuno di voi , in notte di Gesù Crillo ,

fai Aft c. per ottenere la remi filone de' peccati ( <z) . Re¬
ti. v. | 8. p5>cò la (leda cofa la prima volta , che do¬

vette predicar Crillo a’ Gentili . queflo,  così
parlò egli , a queflo Gesù tutti i Trofeti rendo¬
no teflimonianza , che tutti coloro, / quali cre¬
dono in lui , purché fi pentano de’ loro falli ,

(b) A&. x. ricever annoili) nel nome di ejfo la remifjìone de*
v"45‘ peccati : S . Paolo ancora appreflò S. Luca negli

Atti Apofiolici , flavi noto,  dice , 0 fratelli,
che per Gesù vi fi annunzia la reminone de’pec¬
cati , e di tutte le cofe, per le quali non potefle
efere nella Mofaica legge giuflificati , poiché
chiunque crede in Crijlo fi giuflifica .

Nè dee fembrarci Arano , che gli Apofioii
abbiano predicato a’Giudei , ed a’ gentili un
tale articolo , le il Redentore medefimo avea

(c) Actc. a’ fuo’ discepoli , dopo la fua gloriola refurre-
xxiv.v.47» zione,ordinato (c) di dover predicare nel nome

di lui apprejfo tutte le nazioni la penitenza , e
la remifjìone de' peccati . Che fe con tanta pre¬
mura fu la predicazione di quello tal dogma in¬
culcata dal Redentore , e con tanta diligenza
fu ne’ principi del Criltianefimo efeguita la_*
volontà di lui da’ Santi Apolidi , ogni ragion
richiedeva , che i fueceffori loro ne’fuffeguen-
ti fecoli procuraffero , che fi fapeife da’ fedeli
l’articolo che riguarda la rcmifiione de’ pecca¬
ti . Quindi è che San Clemente Romano nella

(<On.xi.vlif. fua celebratilfima lettera a’ Corinti ( d) , e San-.
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to Ignazio Martire difcepolo di S. Giovanni
Evangelifta (a ~) e gli altri Padri ancora , fenza (a) Epift.ad
eccettuarne veruno , di quella verità più volte Thilad. n u
fecero menzione nelle loro opere , tra ’ quali
S. Cipriano riprendendo Novaziano erefiarca ,
ei feguaci di lui,  cosi fcrive ( b ) : che fe (b)E'i.ixix
qualcuno avrà 1’ ardimento di opporci , che_» Edit.Oxon,
Novaziano tiene la della legge , che tiene la
Cattolica Chiefa , e battezza adoprando il me-
defimo fimbolo nel battemmo , che noi ado-
priamo ; fappia egli , che non abbiamo una
legge cogli fcifmatici , nè un fimbolo , nè la
fielfa maniera d’ interrogare coloro , che deb¬
bono accollar fi a ricevere il fanto battefimo .
Poiché quando dicono i Novaziani : Credi tu
lu remiffìone de’ peccati , e la vita eterna pa¬
la Santa Chiefa, ol ’ano certamente di mentire ,
non avendo eglino Chiefa . Così egli . Non fu
adunque quello articolo aggiunto al fimbolo
della fede dopo , che Novato cominciò a fpar^
gere i fuoi errori , come alcuni , ignorando la
lloria , s’ immaginarono , altrimenti queil ’ere-
fiarca non 1’ avrebbe mai adottato . Perla qual
cofa bifognerà confelfare , che negli antichilfi-
mi fimboli quello tal articolo era efprelTo, e
che perciò fu ammeflo ancora da’ Novaziani.
E per vero dire in quella forinola di fede , che
S. Ireneo , come abbiamo pocanzi veduto , pro¬
pone nel fuo primo libro contro l’ erefie , of-
ferviamo farli di quello dogma efp.reffilfima_»
menzione.

Lo fielfo dobbiamo dire della refurrezione
de’ morti . Ella fu predicata da’ Santi Apollo-
li , come colla dal diciaffettefimo capitolo de¬
gli Atti, (c ) ove leggiamo , che -trovandoli (c)a £Kxvìi
S.  Paolo nell’ Areopago , predicò a5Senatori r .ji .f̂ .

«le-
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degli Ateniefi la refurrezione . Anziché il me-
defimo Dottor delle genti,avendo voluto di mo-
ftrare nella Tua Epiftola diretta a*Telfalonic en¬
fi , quanto fia necefiario il credere il dogma
della refurrezione , così fcrjfife: Non voglia¬
mo , che voi ignoriate , o fratelli , ciò , che
dovrà avvenire a quelli , che ripofano , cioè
a’ morti ; perchè non vi rattriffiate come gli
altri , che non hanno lperanza . Poiché fe cre¬
diamo , che Gesù morì , e rifufcitò , credia¬
mo ancora , che Iddio condurrà con lui tutti
coloro , che per Gesù fieffo dormirono . Or
fe gli Apolidi dimolìrarono la necefiìtà di
credere , per falvarfi, la refurrezione , non è da
maravigliarli , che tanto fieno fiati diligen¬
ti in tutti i fecoli i Criftiani nell’ efporre
ne’ fimboli della fede , e ne’ libri , che com¬
ponevano quello dogma , e nel procurare,
che foffe finceramente da’ mortali creduto . Ba¬
lla leggere la Epiftola di S. Clemente , le lette¬
re di S. Ignazio , le Apologie di S. Giuftino , di
Atenagora , di Teofilo Antiocheno , di Ter¬
tulliano , di Minucio Felice , e di Arnobio , e
le opere di S. Ireneo , di S. Clemente Aletfan-
drino , di San Cipriano , di Lattanzio , e de9
SS. Atanafio , Gregorio Nazianzeno , Gregorio
Niffeno , Bafilio , Cirillo Gerofolimitano , e
gli Atti de’ Santi Martiri , e I’ Moria della
Chiefa , per conofcere , che in ogni tempo fu
quello articolo da’ noftri e foftenuto , e predi¬
cato come uno de’ principali della Crifiiana
credenza,

La vita eterna , effondo il termine del nofiro
pellegrinaggio , è in ultimo luogo propofia nel
Embolo Apofiolico , come uno de’ principali
articoli della fede . E per verità infiniti fono

i luo-



BE ’ PRIMITIVI CRISTIANI . . I75
i luoghi della Scrittura,ne ’quali ella è mentova¬
ta dillintamente . Negli Evangeli di S.Matteo ,
di S. Marco , di S. Luca , di S. Giovanni , ne¬
gli Atti de’SS. Aportoli , nelle Epirtole di San
Paolo , e nelle cattoliche lettere de’ SS. Pie¬
tro , e Giuda , fovente la veggiamo nomina¬
ta , o con varj Sìmboli , e parabole descritta
(4) . Nè folamente gli Scrittori facri,ma ezian- (, ) Matti,
dio i Padri di quello dogma , come di uno de’ €.xfx.v.io!
principali ragionarono nelle loro opere . Non 29 & xsv.
illaròqui a copiare le autorità de’SS. Clemen - v-4<f-Marc.
te , Ignazio , e degli altri , che ho riferite ,
citate di l'opra , mentre non è necelfario dilfon- r"x’ „
derfi in una cofa sì chiara , emamferta . Ba- 2;,xvi .v.y
rterà foltanto ripetere ciò , che S. Ireneo nel xvm.v. iS.
Ilio primo libro contro T Erelie dimortra ; Rap - Jol1.m v.5tf
prefentando egli a5 Tuoi leggitori la formula x! r‘*
del credere di tutte le Gliele fparfe per l’uni- ^'0Î
verfo , così conchiude : Credono i Cristiani , v,7>1. reti,
che profeflàno il cattolicifmo , che gli Angioli m . v.
trasgrelfori , che li ribellarono all’ onnipoten - V.v.io.Ju-
te Iddio Creatore del cielo , e della terra , c daev. 21.
gli uomini , i quali empiamente viifero , 0 com¬
mifero peccati gravi faranno condannati al fuo¬
co eterno ; e per Io contrario i giufti,e gliofler-
vatori della pietà verfo Dio , e de’ comanda-
menti di luj , che avranno perfeverato nel be¬
ne , non elfendo caduti in verun grave_*
delitto dopo ricevuto il battesimo , o fe cadu¬
ti , avendone fatto la penitenza , otterranno
la vita , e la incorruttibilità , e la Sempiterna ,

1 » « _ . - f [) ) C' XlpauS
gtoria fp ) . I medefirai lentimenti fono conte- f
nuti ^e’ fimboli , che approdò I’ autore delle
Coftituzioni Apolloliche , e apprelfo S. Ciril¬
lo Gerofolimitano nelle Catecheli fi trovano .
Che le nelle ProfeAloni di fede , che gli Ereti¬

ci
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ci dei quarto , e de’ Seguenti Secoli alcuni er¬
rori contro i dogmi della Trinità , e della In¬
carnazione leggevanfì , con tutto ciò quel do¬
gma che riguarda la vita eterna , non fu mai
da loro non folamente negato , o mefifo in con-
troverfia , ma nè anche taciuto . E quello fia
detto de’ principali dogmi , che Tempre fono
flati proporti a credere dalla Chiefa a’ fedeli.
Sappiamo ben noi , che moltirtìme altre verità
circa la Divinità , e Gesù Crirto , e la Chiefa, e i
Sacramenti , e le tradizioni &c. fono fiate rive¬
late da Dio , le quali non portòno edere da nin¬
no riprovate , o rivocate in dubbio , fenza in¬
correre nella erefia ; ma ficcome di quelle fo¬
lamente abbiamo riabilito di ragionare , che_>
negli antichifiìmi Emboli efpreflamente fi con¬
tenevano , così procurando di edere brevi,
flamo flati cortretti a tralasciarle .
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s. IV,

. come i noflri maggiori per tenerli fempre pre¬
feriti , e come dipinte <fi avanti agli occhi le

verità della Crifiiana religione , delinea¬
vano , o fcolpivano rozzamente varie

immagini , eper varie loro figure Vef-
primevano ne’fepolcri e ne’ luoghi

dedicati al divin
culto.

MAaffinchés’imprimefTero nella memoria,e fi  tenelfero prefenti nella mente le ve¬
rità , che o udivano da’ loro maeftri in divini¬
tà , o leggevano nelle fàcre fcritture ; procu¬
ravano i noflri maggiori e di fcriverle , e di
rapprefentarfele con varie figure , o fimboli,
che vogliam dire , che (colpivano , ovvero
delineavano ne’ fepolcri , e ne’ luoghi confa¬
tati al divin culto . Ufavano ancora di far in¬
cidere ne’ loro anelli fotniglianti immagini , le
quali comtemplando , e fi confermavano nella
religione , e infiatnmavanfi maggiormente all’
amore delle divine cofe E che di tali figure fi
ferviffero eglino per lignificare i millerj della—»
nolfra fede , agevolmente fi può raccogliere
da Clemente Aleffandrino , il quale nel fuo ter¬
zo libro intitolato il Pedagogo ( a) , così fcn-
ve : Se nell’anello,è fcolpita la immagine del pe¬
satore , deefi ricordare il Crilìiano di quelli ,
che fono per 1’ acqua regenerati . Ma come ab¬
biamo accennato , o efpreffamente nelle ifcri-
zioni i dogmi della unità , e della trinità di Dio,
e di Grillo,che fede alla delira del Padre,e della
pace c unione colla Chiefa , e della requie in...»

M Dio,
*

Come1no—
fini maggia
tifi rappre-

fintafjero
Jotto -varie
figure l̂e ve*
rìtd dellarc .
ligìone , per
tenerjele
prefinti all .%
memoria  ,

(a) Cap. Xf.
p.247. EJit,
an, 1641.
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Dio,e della eterna vita,o con varie figure,e firn-’
boli , o anche con lettere efprimevano . Mol-
tittime di quefle tali ifcrizioni leggiamo noi
appretto il Muratori , il Marangoni , il Grufe¬
rò , il Dolcetti , il Fabretti , il Bofio , e ì’Arin-
go . Ella è belliffima quella , che riferifce il

(a)DeCem. Boldetti ( dh e che fu trovata nelle catacombe di
I. n . c. x. Roma . Riguarda ella la unità di Dio , e__*
pag. 456. confitte in quelle poche parole : Di Fitalio che

ville cinquantotto anni , e mefì undici , egiorni
dieci , e credette in un folo Dio.  In un’ altra,
che dopo molti raccoglitori di antichità , ha
riferito il Signor Marchette Malici nel fuo Mu¬

li) F*17?* feo Veronefe ( è) , e riguarda la grandezza , c
la eternità di Dio , leggiamo :

^41  Dio grande , ed eterno, Stazio Dio-
doro.

Ter ejfere flato efaudito & c.

Parecchie altre fomiglianti a quelle ifcrizio¬
ni abbiamo noi defcritte nel terzo Tomo delle
Antichità Criftiane , che volentieri tralafciamo

(<=) P . ip. per non apportar tedio a5 leggitori (c) • Abbia¬
ci * mo eziandio rapportate nello lteflo luogo alcu¬

ne , che la divinità di Gesù Crillo , e dello
Spirito Santo riguardano , come quella : Dii

(d) F. arPDio Santo , e uno Criflo(d ) , e l’ altra : Tjello
Spirito : A Marcianeta & c.  Quanto alla pace
colla Chiefa , egli è certilfimo che quell5 ufo di
porre Tempre nelle lapidi : in pace , non altro
lignificava , fennonchè colui , eh’ era trapala¬
to , avendo goduto la pace della fanta Chie¬
fa , fi fperava , che godette dopo morte la pace
nei Regno de’ cieliMa  circa 1' articolo , per
cui noi confettiamo , che Gesù l'alito in cielo
lìede alla delira del Padre , è celebre la ittcri-

gio*
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zione greca riferita dal Muratori Qa')  che tra - 00 T. IV.
dotta in pian volgare lignifica : Thefanr.

Iddio , che fedi Infcription.
Mila deflra del Tadre,  P ' -S'1!*
Scrivi nel luogo de’ Santi
Tuoi r anima dì Nettario  .

Finalmente , che i Criftiani , i quali piamen¬
te vilfero , e perfeverarono nel bene , dopo
morte acquiamo la vera felicità , la vita eter¬
na , la gloria , e la immortalità , non fidamente
colia dalle facre lettere , come abbiamo di fo-
pra oflervato , ma è fiato eziandio efprelTo nel¬
le lapidi fepolcrali da’ nofiri maggiori , men¬
tre in alcune di effe leggiamo : vive in Lio  ,
vive ne> Santi , fia in luogo di face , nel refri¬
gerio , vive in eterno . Traile altre che riferi-
feonfi dal Muratori nel quarto Tomo del Tefo-
ro , fi ritrova una ifcrizione Greca di una don¬
na per nome Maritima , che tradotta in Italia¬
no ha quello lignificato (b) . CO 411*

Maritima venerabile hai efiinto il tuo
dolce lume .

Avevi teco tutti i fegni della immor¬
talità & c.

E un’ altra latina , che trafportata alla nofira
lingua ha il fenfo feguente : Io credo , che il
mio Rjtdentor vive , e nell’ ultimo giorno mi
rìfufciterà dalla terra , e nella mia carne vedrò
il mio Signore & c.  Ma palliamo a’ Emboli , o
figure , che ufavano i nofiri antichi per tener
prefente alla memoria ciò, che credevano . Ab¬
biamo olfervato di fopra edere fiati deferitti :
per ifpirazione divina i libri dell’ antico , e del
nuovo teftamento , e che in quello , oltre i
dogmi , e i fatti chiaramente deferitti , per
varie figure erano fiate predette le cofe , che

Ma do-
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doveanQ avvenire nel miovo.Or quelle medefi-
me figure ne’marmi fepolcrali,e nelle pareti de*
facri edifizj i nortri maggiori in baffi rilievi , o
in pitture rapprefentavano , affinchè veggen-
gendole , fi ricordaflero del loro fignificato , e
confermandofi nella vera credenza , fi animaf¬
ièro ancora a ben operare . E primieramente
acciocché firammentaflero della loro origine,
e penfartero , che i nofiri corpi effendo di terra
comporti,dovranno convertirli , e rifolverfi di

(a) ViJe_. nuovo in terra , incidevano nelle gemme (a ),
li 1 chrifT e dipignevano ne^e muraglie la creazione del
pag. i7 . " primo parente delPuman genere , e }a formarb zione di Èva dalla colla di Adamo . Un altra fi-
(b) C.xuit. gnificazione di quella figura apporta Tertulliar
pag. zyy. no nel libro intitolato dell’anima.fi ) Se Adamo,

dice egli,era figura di Crifto,iI fonno dì Adamo
rapprefentava la morte di Crirto medefimo ,
il quale dovea per la morte dormire , acciocché
ancora pel lato di lui fi figuraffe la Chiefa ve¬
ra madre dei viventi . Veggendo inoltre una

(c) Clem. tal figura (c) , fovveniva loro , che avendo Id-
Hom.Epìfc. dio creato l’uomo , dee quelli procurare di ten-
aJ Gorinth. dere c0ne buone opere a Dio , le cui opere
n' *v‘ tutte fono perfette . Rifvegliava ancora una

tal immagine nelle menti de’ fedeli la memoria
non folo della creazione , ma eziandio della
forgente delle difavventure delPuman genere ,
che fu il peccato del nortro primo parente Ada¬

'ti) I Ad mo ’ e della redenzione , e della falute appor-
Conmhìos. tata  Gesù Crirto , eh’ è appellato da S. Paolo
c. xv, v.4f. Apoftolo il lècondo Adamo ( d).Rapprefentava-
, no eziandio i nollri Antichi nelle {culture , e
T.1I!Antf”! pi ttur e loro le figure di Adamo , e di Èva , e
Chiift. pap.  dell ’albero della vita,e del ferpente,che ingannò
z$, * i fuddetti noitri primi parenti ( e) e li mplfe a
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frafgredire il precetto del Signor Iddio,e man¬
giare il pomo ; affinchè poteftero avere davan¬
ti agli occhi i principi della difgrazia , e della
fchiavitii dell’uomo * e ricordarli poi della de¬
menza , e virtù di Crifio , per cui abbiamo
avuto la libertà , eia fperànza di giugnere al
poffedimento del regno de’ Cicli ( d) . Ne tra-
lalciarono già effi di fcolpire ne’ marmi , e di- (a) Theopli.

Antioch.
pignere nelle pareti de’ cemeteri , e de’ lnoghi lib. n . Ad
dedicati al divin culto le immagini di Adamo , Aurol. n.
e di Èva (Tcacciati dal paradifo terrefire , e pen- *xv-jMp»*
tifi del loro fallo ) , e deH’aìbero altresì , affin

-che vergendole , fovente fi rammentaffero , che
per l’alberodella Croce,in cui Gesù Crillo vol¬
le morire per lalvar l’uomo , i peccatori con¬
vertendoli , e facendo penitenza delle loro col¬
pe , polfono ricuperare la grazia di Dio , e
perfeverando nel bene giugnere a quella beati¬
tudine * per cui fono fiati creati (b) . Oltre le

& J il li Mi r
” tyr Dialog.

cuM Tryph.
n . I.XXXV!!!»
pia- I')$• Se
CXX1V. pig.
zip . Edit.
Veneì.

pitture , e fculture efprimenti la fioria di (b' Tnê p
Antioch i
p . jp ; <viAdamo , troviamo noi moltiffime negli antichi

cemeterj de’ Crifiiani , che rapprefentano Abe- Tfill . An-
le uccifo dal proprio fratello Caino (c) ; Noè tiri- Cbrift.
nell’Arca , e la colomba , che apporta il ramo PaS' 5°‘
di ulivo in fegno della pace ; Abramo in atto di
facrificare il fuo figliuolo Ifacco ; Giufeppe il &0
Patriarca venduto da’ propri fratelli ; Mosè ^ f tlfÀult ’,
Profeta in atto o di cavar I acqua dalla pietra , f
o di ricevere da Dio la legge ; Faraone fom-
merfo nelle acque del mare ; l’Arca del Vec¬
chio teftamentp^;
Giobbe , Dav/dde

il Candelabro ,
, Elia ,

Sanlòne
Tobia , i tre pio¬

vani Sidrac , Mifiic, e Addenago nella fornace
illefi , Daniello , e Giona , ed Ezechiello . Im¬
perciocché per la prima figura erano eglino
ammoniti a fuggire la invidia , che fu cagione

M 3 del



mim . tv . &
Theophil.

Antioch . 1.
11 . n.xxtX,
p»5S4*

182 US * COSTUMI
del fratricidio , e a imitare la pazienza , la

(a) Clem. fortezza di animo , e la innocenza di Abele ( 4),
Rom.EpiJc. il quale effendo flato figura di Gesù Crifto Si-
ad Coiinth. gnor noflro , e della Chiefa , potea muovere i

riguardanti a penfare , per qual fagrifìzio , e per
qual fangue abbiano gli uomini ricuperata la
libertà , e la falvezza , e quali efempli debba¬
no imitare per confervare la fede , e la inno¬
cenza propria di chi vive nel grembo del Cat.

(b)IWent . tolicifmo ( 6) . La immagine di Noè , e dell’Ar¬
iti Fnef. A- ca , e della colomba , che portò il ramo di uli-
manhigen. vo,davano a’ noftri maggiori motivo di confide-

tare , che la Chiefa figurata nell’Arca , febbe-
Adv. j „d, ne  agitata dalle periecuzioni , e da travagli ,
t . v. p. 1S7. de ’ quali erano figure le acque del diluvio , ar¬

riverà finalmente a godere la celefte pace , che
(c) T. Ili, non avrà mai fine ( c) . Quanto al fagrifizio di
Anrùpit. Abramo , non vi ha dubbio , che fu figura del
Chrilt.p.31. fagrifizio , che di fe medefimo offerì il Signore
fe,w- fulla croce all’eterno (d) fuo Padre . Dipigne-
(d) S. Pati- vano adunque i noftri antichi Abramo in atto
lìmis Epìit. di voler facrificare il proprio fuo figliuolo Iiàc-
ad Sever. Cq per lignificare , che per noi , e per la noftra
iSr *' ^ vezza il Figliuolo di Dio offerì fe flelfo filila
Edit ve ion’ Croce in fagrifizio • Nè folamente Ifacco > ma

*Giul’eppe ancora figliuolo di Giacobbe fu figura
di Gesù Grillo . Poiché ficcome Giufeppe per
aflio , e invidia de’ fuoi fratelli fu venduto ,
e foffrì molte difgrazie , e finalmente fu innal¬
zato a un grado fublime di dignità , e di gloria,
llcciiè giovò a quei medefimi , ch’erano flati la
cagione delle fue difavventure , così per la im¬
magine di lui erano eccitati i fedeli a confidera-
fe , che Gesù Criflo fu venduto da un fuo di-
fcepolo a’Giudei , e per cagion noftra fof-
fìfi infiniti travagli , e patimenti , e dipoi avendo

tri-
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tiionfato del peccato , e della morte , refiituì
lafalute , e la gloria a quei medeflmi , che of-
feb Paveano co’ loro peccati ( d) . Rapprefen ^ T_ ]]h
tarano ancora nelle pitture , e nelle Teniture , Aml<(uir.
coite in molti cemeteri , e in molte urne fe chi-iit. pag.
polcrali veggiamo , Mosè vicino al roveto , 34*
per finotare , che il Verbo divino comparve a’
Profeti affai prima , che afTumeffe la umana na¬
tura (V) ; e fìccome quel gran legislatore , ef- (i,)
fendo lato chiamato da Dio , fi fciolfe i calzari, Apolog. I.
perciocché era fiato avvifato , che il luogo in J-sm . p.
cui flavi , era fanto , cosi in’un tale atteggia-
mento tilvolta fu egli da’ noftri maggiori deli¬
neato , affinchè s’intendeffe da’ riguardanti ,
con qual rifpetto , e venerazione doveflero da¬
re ne’ luoghi dedicati al divin culto (c) . Efpri-
mevano pure il fanto Profeta in atto di riceve - j,,
re le tavole della Legge da una mano, che com- _̂ nt;
pariva dall’alto,per lignificare , che come dopo chrift. pag.
rottele prime tavole della legge date dal Si- 36.
gnore a Mosè , furono fatte altre due : cosi da¬
ta la nuova legge , doveffe ceffate l’antica : e
Dio , effondo inviflbile , è naturalmente da¬
gl uomini conofeiuto per le opere create dalla (cI) . T; ,1!-
fui onnipotente virtù indicata per la mano ,
che foleafi o dipignere , o fcolpire in alto da’
primitivi Criftiani (d) - Per la verga , con cui
Mosè percoffe la pietra , e fece fcaturir l’acqua ^
in abbondanza , dinotavano 0 la virtù di Criflo,
per cui le genti , ch’erano nell’aridità , e nelle Tryph. -fu
tenebre della ignoranza , acquiflarono la cogni- ixxxvi. p.
zione del vero Dio ( e) , ola Croce . S. Giufli - niim’
no Martire nel fuo celebre Dialogo centra Tri - x̂xxl' Fi¬
fone  Giudeo , parlando dell ’albero della vi¬
ta , e della verga data al Profeta Mosè dal Si- CO
gnore s dice , {f ) : che fu egli mandato il Lxxxv1, p.

M 4 fan- xs>i '
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Tanto legislatore a liberare con effa il popdo
d’Ifdraello , e per effa divife il mare , e fece £a-
turir l’acqua dalla dura pietra , acciocché quiidi
s’intendeffe la feconda venuta di Gesù Cado
Redentor noffro. OffervanfI ancora ne’ Sarofa-
gi degli Antichi Criftiani alcune figure , che
rapprcfentano Faraone colla fua armata fom-
merfa prodigiofamente nel mar roffo , <olle_*
quali figure i nofiri maggiori erano amnoniti
di non temere le perfecuzioni , e le calunnie,
e le infidie , ch’erano loro tefe dal nenico , e
di fperare , che fuperati gli sforzi dele pote-
ftà infernali,farebbero giunti alia patriade ’ bea¬
ti,per effere perpetuamente felici (a ). Tralafcio

(ii)prtdent. varie altre lignificazioni di quella figura , per
ùich p.TjT non  diffondermi di vantaggio , le quali per altroEJit. anni ôno  ^ ate me  riferite nel terzo Volume delle
icj2y. mie Antichità Crilliane ( è) . Vedefi pure di¬

pinta l’Arca del Vecchio teftamento nelle cap-
(1>) I5. 38. pelle de’ cemeteri > poiché ella rapprefenta-

va la dottrina di Grillo figurata nella manna,
che in effa fi confervava , dalla qual dottrini

, C!em non ^ P li° niuno dilcollare , fenza commettere
Alex,  u ' 1111 enorme delitto ( c ) . Trovali eziandio nelle
flrom. pag, lucerne , ne’ fepolcri , e nelle gemme incifc ,
57S . & pag. o lcolpito , o delineato il candelabro , percioc-
56}* ■ che dinotavano per effo i Criftiani il Reden.o-

re , che collo fplendore della fua celelle dottri-
(<!'> C 'em. na illumina i fedeli ( d) . Erano parimente filiti
Alex. ì primitivi Criftiani di rapprefentare ne’ fepol-
F̂ g- crj 5 e nc ]je l ucerne ^ e nelle pitture Santole in

atto di levar di pefo le porte di Gaza Città de*
Filili^ ? per lignificare Grillo , che ruppe colla

(e)  T . III. fua morte i claufiri dell ’inferno CO 5 e ;prì
- .Ànt.Chrift, mortali la firada del paradifo ; Giobbe nello

4r* fierquilinio per animarli a foffrire i travagliceli
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pazienza , e fortezza di animo (<z) . Elia ne!
cocchio di fuoco per dinotare la gloria , che
riceveremo in Cielo dopo le difavventure , e
gl'incomodi in quella vita fofferti ( b) con raf-
lègnazione , e pazienza ; Davidde colla fionda
in mano in atto di ferire Goliat Fililleo , e libe¬
rare dalla imminente ferviti ! il popolo d’If-
draello,per lignificar Crillo Salvator nollro , che
vinfe l’inferno , e rendette la libertà a’ mortali
(c) ; Tobia , perciocché in virtù del pefce ricu¬
però la villa , e vide libera la moglie del fuo
figliuolo dal demonio , e fu in quella guifa fi¬
gura di Gesù Crillo , il quale illumina ogni uo¬
mo , che viene in quello mondo , e ha raffre¬
nato l’antico lerpente , cioè il demonio , che
lèducea l’univeriò (d) ; I tre giovani nella for¬
nace , i quali ne ufcirono illelì , per dinotare ,
che fenza verun danno avrebbero i Crilliani
fuperate tutte le calamità , che loro avveniva¬
no , e farebbero fiati innalzati al regno celefte
(e) ; Daniello nel lago fenza elfere atTalito da’
leoni , per muovere coll’efempio di lui i noftri
a foffrire qualunque avverfità ; poiché Iddio
farebbe!! ricordato di loro , e gli avrebbe pre¬
miati [/ ] ; Giona nel ventre del pefce , il qua!
pefce era rapprefentato per un dragone , accioc¬
ché i fedeli penfalfero al Redentore , che dopo
la fua morte , flette fotterrato tre giorni , e_o
vinfe il dragone , cioè il demonio , e diede la
vera libertà all’uomo (g) ; e lo ftelfo Giona Tor¬
to l’ombra dell’ellera , o della zucca , per dino¬
tare , che dopo i travagli , faremmo pervenuti
al luogo della pace, e del ripofo ( ù); Ezechiello,
per aver quel Profeta chiaramente parlato della
refurrezione de’ morti , ch’elfer dicemmo uno
de’ principali articoli della no lira credenza ( i) .

Che

(a) TertuN.
Lib de Pa-
renr . c. xiv.
pag. 148.

(b)  t . in.
Ant . Cbrift.
pag. 41.

(c) ibicf.

Cd) ibld.

(e) Carfli.
sontraMarc,
Inter opera
Tert .p.635.

(f ) Tert.
Lib.de Ido—
lol . c. XV.
Pa§.

(g ) Antiq.
Chrift . T.
111. p . 44.

CO
4L

IbicL

Ci) Jllftir’.
Mart .Apoi.
I. a. tu . pa
76,
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Che fe i noftri maggiori nelle pittare , e Tenitu¬
re loro efprimevano le figure ritratte dal Vec¬
chio tefiamento,molto più doveano fervidi del¬
le immagini , che rapprefentaffero gli avveni¬
menti , e idogmi deferìtti nel nuovo . Quindi
è che in varie maniere dipignevano, o in mar¬
mi fcolpitc rapprefentavano le immagini del Re¬
dentore . Or lo efprimevano egbno , co¬
me fe ftaffe lopra un monte , dal qual monte
fcaturiffero i quattro fiumi del paradifo , pe*

(a) T. Hi. quali fono figurati i quattro Evangeli , ( 4) , ora
Amici, pag. come fe teneffe un baftone in mano, per dinotar

la potenza di lui nell’operare i miracoli ; ora
come fe aveffe in mano una Croce , trofeo della
Calvezza dell’utnan genere , la qual Croce in al¬
cuni monumenti è rapprefentata come tempe-
ftata di gioje , per dimoftrarne il prezzo , e il
valore di lei, e talvolta è fempIice;ora fotto la fi.
gara del buon pallore,avendo egli detto di effere
tale ; ora fotto la immagine di un agnello , per
dinotare la manfuetudine , e la innocenza di lui,
ch’era fenza veruna macchia . Aveano pari¬
mente in grandiffima venerazione il fuo Tanto
nome.Laonde con due lettere greche ( cioè co!

v>, . X. e col P. (i ) che confondono alle due pri-
pra p me  della voce Crifto vale a dire al C , e al R . )

l’efprimevano , le quali lettere unite inficine ,
ficchè il X. colle fue alte deculfalfe il P , e for-
malfe una figura fintile alla Croce , indicavano
anche la vittoria da lui riportata con quel falu-
tifero fegnofopra l’implacabil nemico deli’uman
genere . Veggiamo noi pertanto nelle lapidi,
c nel’e urne fepolcrali , ne’ vetri , nelle gemme,
nelle lucerne , nelle pitture degli antichi Cri-
fiiani quello tal geroglifico monogramma for¬
mato or in mezzo a una corona , or attorniato

da
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da una fpecie di diadema , or femplicemente
Lenza ornamento veruno (4) . Ne deefi credere , fa) T. HI.
che il primo , che li fervide del Monogramma, Antiquìr.
fofle Coftantino Tmperadore : mentre il Bollo, Chvift. pag.
l’Aringo, e gli altri,che illuftrarono le Antichi - s°"
tà Criftiane , atteftano , edere (lato fcolpito nelle
lapidi fepolcrali di S. Mario foldato , che morì
martire lotto Adriano, ( 6) di S. Aledandro,che (b) Tom. T.
gloriofamente combattè per la religione , e ot-
tenne la corona del martirio fotto Antonino
(c) , di S. Primizio martire , e di S. Ermete 3
parimente martire , i quali certamente prima (<0 Ibid.
di Coftantino trionfarono de’ nemici del Cri - pag»4j 3*
ftianefimo : Per la qual cofa Peruditiflìmo Si¬
gnor Senator Buonarroti nella Prefazione del
fuo celebratiffimo libro ie ’Vetrì Cemeteriali ( <0 (d) P. xiti»
olferva , elfer molto probabile , che i Criftiani feq^
comincialfero a ufare il monogramma fino nella
primitiva Chiefa , e quando forfè ella ancora
ufcita non era dall’Oriente , mentre elfendo
comporto di parole greche , l’averlo femprè-j>
adoperato così anco la Chiefa latina , una tal
origine molto antica , e prima , che fi venide
alla divifione , o diftinzione della Gliela Gre¬
ca , e Latina dimoftra . E non farebbe gran fat.
to , aggiugne egli , che avede avuto la fua ori¬
gine circa il tempo fteflo, quando i fedeli fi co¬
minciarono a chiamare Criftiani , come per
una cifra , per adoprarlo nelle lettere Ecclefia-
ftiche particolarmente ; una delle quali pare ,
che fi rapprefenti in quel volume fvoltato , in
cui è fcritto : dominus pacem dat : col mono¬
gramma , che nel mofaico antichiffimo di S. Co-
llanza creduto de’ tempi di Cofiantino , il Sal¬
vatore confegna ad un Aportolo , e fembra,
che l’artefice abbia voluto imitare la forma del¬

le
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Antiquit.
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(b) Cap. I
V. 8.

CO Hymn
Cathem. p,
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le lettere dette pacifiche . Alle volte ancora
ufavano i nofixi maggiori di unire qualche figu¬
ra rapprefentante un Profeta infieme col mo¬
nogramma , volendo forfè indicare , che Crillo
Media,e Legislatore,e apportatore della falute
fu da’ Santi del Vecchio tefhmento predetto .,
Offervafi appretfo il Liceto,lo Scacchio , il Ca-
falio,e altri una lucerna di metallo , in cui vien
rapprefen tato Giona giacente fotto l’ombra di
una pianta di zucca , la qual pianta facendo co’
fuoi frutti , come una corona , comprende il mo-

, nogramma (a) . Egli è pure antichltfimo l’ufo
di porre ne’ monumenti le due lettere A. ii,

• una delle quali e il primo , e l’altra l’ultimo
elemento dell’Alfabeto Greco , avendo detto
Gesù Grillo appreffo S. Giovanni nell’Apo-

, calilfe ( &) : io fono l’Alfa, e l’Omega , il prin¬
cipio , e ’l fine . Per la qual cofa Prudenzio :
E’ appellato , dice , Alfa , e Omega il Signore,
perciocché egli è l’origine , e il fine di tutte le
cofe , che fono , che furono , e che faran-

‘ no ( c) .
E non fidamente le lettere A Ci.  e XP., ma

eziandio unicamente la X , ch’è la prima delia
parola Crifto,  udivano , per lignificare lo lìeifo
roftro Salvatore . ScrvianlI anche talvolta del¬
la voce greca ixars , le cui lettere , fe fono
prede unitamente , lignificano il pefee , del
qual lìmbolo noi parleremo alquanto dopo , e de
divifivam ente , formano le iniziali delle parole
greche lurtàt  Xj/ctS ? ©io? Tos* . Gesù
Criflo, Figliuolo di Dio, Salvatore - La qual cofa
folcano eglino adoprare , forfè per accennare
quei verfi detti Sibillini , le prime lette¬
re da’ quali meffe infieme formano la parola- »
IX©TX , avendo intelò chi compofe i verfi

me-
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medefimi di lignificare il figliuolo di Dio Re-
dentornoftro (a) . Tanto erano perfhafi delle fa) rom. r
verità della religione , che profetavano , e Am. Chrift]
tanto erano grati alla memoria del Maeftro , e P*54»
Salvator loro , che non lardavano niuna cofa ,
la quale conferire a mantener viva la rimem -.
branzadi Gesù Grillo ne’ loro animi , e a in¬
fiammare ognuno all’amore , e defiderio di lui.
Che fe talora rapprefentavano Crillo lotto la
figura di Orfeo ne’ marmi , nelle gemme ,
e nelle tavole , e nelle muraglie , ciò non pro¬
veniva , perchè credettero eglino alle favole,
e alle fuperftizioni de ’ ciechi Gentili ; ma per -?
chè ficcome di Orfeo falfamentefi raccontava ,
che col foave fuono della fua lira avea fatto di¬
ventare manfuete le fiere ; così i noftri mag¬
giori volendo lignificare , che Gesù colla fua
dottrina , e colla foavità del giogo della fua di¬
vina legge avea veramente tolta la fierezza alle
più barbare , e crudeli nazioni , e aveale indot¬
te ad abbracdare col Criftianefimo la unione ,
e la pace , fervironfi di quefto firn bolo , come
non fidamente nel Terzo Volume delle nofire
Antichità Criftiane ( fi) ,ma ancora nella lettera £ aS' *
iniziale della dedicatoria di quefto libro fi può
vedere , la qual lettera rapprefenta una gemma
Criftiana , che fi conferva nel Mufeo del Signor
Commendatore Francefco Vettori uomo non
meno per la fua modeftia , che per la vaila fua
erudizione illuftre .Quindi è , c-h’Eufebio Cefa- ^ c . tv,
rienfe nel fuo primo libro della Evangelica Pre - pag. u.
parazione (c) : egli è, dice , un evidente fegno
della poteftà di Cri ilo Salvator noftro l’effetto
della predicazione della dottrina da lux mede-
fimo infegnata . Imperciocché appena cominciò
ellaa effere divulgata , che i popoli più feroci,

e bar-
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c barbari fi avvezzarono a eflere manfueti . Non
ardirono più i Perfiani di celebrare , come avan-

, ti erano fiditi di fare , colle madri , o colle fo-
relle loro le nozze ; non fi fi cibarono più della
carne umana gli Sciti ; non fi videro più nelle
altre nazioni quelle brutture , che la modeftia
vieta di nominare , delle quali per lo pacatoli
gloriavano ; nò immolarono più i Maffagecii
loro vecchi agli Dei . I Tibariti , e gl’ Ircani,
e i Cafpj deteftando le paflate loro crudeltà ,
non efpolèro più a’ cani i loro parenti , i quali
o fodero moribondi , o fodero morti di frelco ;
nè fotterrarono vivi coloro , che erano loro
per amicizia , o per parentela congiunti , e
che per la età decrepita non poteano lun¬
gamente campare . Ma per un altra ragione an¬
cora gli Antichi noftri fervianfi della figura di
Orfeo . Erano fiate pubblicate fiotto il nome di
quello celebre poeta , che fecondo alcuni Scrit¬
tori non fu mai nel mondo , alcune opere , nel-
le quali fi facea efprelfia menzione di un vero

(a) F.ufeb. Dio,e del luo Verbo .Quefte effóndo fiate citate
iìi». xiii.  da alcuni de’noftri C<0 Scrittori , moffero per
pnep.Evang avventura i Criftiani a fervirfi di quello tal firn,
e. xn. pag. bolo ^ come fi fervirono de’ fimboli tratti dal

eq. Vecchio teftamento , perciocché in elio della
venuta del figliuolo di Dio i Profeti parlarono .
Mala maggior parte de’ critici Autori non am¬
mettono quelle tali opere , che vanno fiotto il
nome di Orfeo, nel numero delle fincere , e ap¬
provate .

Oltre le immagini di Crifto , veggonfi nelle
lapidi , e nelle pitture de’ cemeteri , ne’ ve¬
tri , e nelle lucerne degli Antichi Criftiani le
figure de’ Santi Aportoli Pietro , e Paolo , che
a’Romani,e ad altri popoli annunziarono la fanti

fe-
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fede (à) di Crifto , di S. Dama , di S. Loren- (a)
zo , di S. .Agnede, di S. Simone , di S. Floro, Am *Chnft.
di San Cipriano , di S. Vincenzio Diacono , 8** c<i<1'
di S. Sebadiano , di S. Sido , de’ SS. Mile,
Oddone , e Sene , e di molti altri Martiri , che
col dangue loro confedàrono Grido , e illudra-
rono la Chieda , e acquidarono la corona ne’
cieli.

Ufavano finalmente i nodri maggiori di fcol-
pire , o dipignere varie figure di animali , e di
altre code, per dinotare eli affetti loro verdo
Dio , o un qualche midero della danta fede . (I») rom.lli.
Pel cervio ( £) lignificavano la timidità,che do- Ant. Ghtift.
veano dchivare , s’erano prefi da’ nemici del PaS’ 89*
Cridianefimo , o la celerità nel fuggire i perico¬
li , per non cadere temerariamente nelle mani
de’ perdecutori ( e) , o il defiderio , e la fète , (c) Tert.Ift.
che aveano di pervenire alla patria de’ beati , de Coron.
e unirli eternamente con Dio , alludendo al Milit. c. i.
paffo del dalmo: come il cervio defidera i fonti
delle acque , così 1’anima mia defidera voi , o
Dio ( d) . Pel cavallo indicavano la velocità, ^ ) rf . 4r.
con cui correr doveano ad abbracciare la verità
del Vangelo ( e) . Pe’ leoni dinotavano o la for- A^ Chrifl*
tezza , con cui doveano fopportare qualunque pag*̂ 0.
patimento per Crido , o la vigilanza , che fa
d’uopo tifare per non (/ ) cadere nel peccato , o ^
il nodro Redentore chiamato nelle facre lette
re Leone della tribù di Giuda (j£) . Per lo lepre (§) Apocal
fignificavano forfè i pericoli , ne’ quali conti¬
nuamente fi ritrovavano peramore di Gesù.
Poiché Tertulliano nel libro intitolato Scorpia-
ceQb'ìì  per noi altri , dice , comepe ’ leprot¬
ti , è dedinata la caccia , e diamo da lontano af-
fedisti, e i nemici,  fecondo il codume loro , con¬
tro di noi mcdefimi incrudelifcono . Per le vol¬

pi

C. V. V . f ,

(h) Csp*r*
pag,4S8.
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pi voleano dare ad intendere,che non dobbiamo

(a) Lìb. III. noi eflere forniglianti per la fuperbia e per
Ant. chiìft. l’aftuzia a quello animale ( d) . Per le colombe
pg -i'** indicavano la femplicità predicataci da Gesù

Crillo allorché difle , fiate femplici come leco-
(b) Tom. I. lombe (è) ; per lo pavone , e per la fenice la
AwiChnft. re furrez jone (c ) ; pel gallo la vigilanza (<f) ;
TI&- 6S- p er  lopefce o Gesù Crillo figliuolo d: Dio,per¬

ciocché le lettere della voce greca iX0TS , che
e|ft" fignifi ca  pefce 5 prefe divilamente indicanoli

»d°Corinth! Salvatore medefimo ; e prefe unitamente i
il. ij . p.ii . fedeli , i quali fono rinati nell’acqua del fanto
Edit. Cou- battefimo , dicendo Tertulliano nel libro , che
tant. & nos CO tnpofe per difendere quello facramento al ca-
IP1'1 Vi * po primo : noi pefcetti fecondo il pefce  nollro
‘Aant’ i)2in " Gesù Crillo nafciamo nell’acqua , nò altrimen-

ti , che rimanendo nell’acqua, potiamo falvarci
. Sebbene non folamente i Crifiiani lbvente

Ant.Chiill- ^ ferviano di un tal (imbolo , ma talvolta an-
pag. si.  cora i Gentili nelle loro lapidi fepolcrali , fotv

fe per accennare , qual era l’arte di colui , che
(e)  Tom. T, i,n  quel luogo era fepolto . Confervafi nelle
Ant.  chiift, Smirne apprelfo l’Illullrilfimo Signore Carlo
FD4- fe<ìri*de Peyfonell Confole della corona di Francia

uomo eruditiflìmo , e mio partieolar padrone
una lapida circa un piede alta , in cui fi vede
un pefcatore , che tiene colla delira una canna,
dalla ellremità della quale pende legato a un fi¬
lo lungo l’amo ; e tira un pefce , ed ha la fini-
fira mano in un vafo , colla ifcrizionedi (opra :
AFA0HMETP/1 AclAXft cTNTPO^ ft MNHMHC
XAPlN.^ gatemetro ad ^ifiaco fuo colletaneo per
memoria ,come vedefi nella tavola , che noi ab¬
biamo fatta incidere in rame , e porre in quello
luogo , per non elfere fiata mai pubblicata .
Or quella ifcrizione non avario niun Pegno di

Cri-



A TA
© H jJL GT

POC ACIAX eO
CYN TPO ^ CO MNH

M H C X A P I N





DE PRIMITIVI CRISTIANI . ipf
Criflianefimo , è da me tenuta per gentileièa ,'
nè altro lignifica , a mio credere , fe non che
Afiacofia flato pefcatore . Perlo ferpente ac¬
cennavano i noflri maggiori la prudenza , aven¬
doci efortati il Redentore ad edere prudenti co¬
me le ferpi O ); per le formiche la provvidenza,
poiché a quello animale fi rimanda da Saiomo¬
re il pigro , acciocché impari la maniera di vi¬
vere ( />) .

Veggonfi ancora degli alberi efpreffi nelle
pitture , e Teniture cemeteriali ( c) , i quali al¬
beri dinotano gii uomini , che fi conofcono

[a] Manli,
x. v. i6,

[b] Prov.
c. vi . v . 6.

[c] Vide_>
T. Hi. Ar.t.
Cbrift . pag.P4-

(d) Manli,
c. vii . v. iS.

(e) t . III.
Anr. Chi ili.
pag. ^4.

dalle opere loro , come le piante fi conofcono
da’ loro frutti (d) . Ma fono gli alberi medefi-
mi,che oflervanfi nelle catacombe , di fpecie tra
loro differenti , la qual differenza non altronde,
come . io m’ immagino , provenne , che dall’
aver voluto i noflri maggiori lignificare per
effa con varj firn boli varie cofe appartenenti a’
miflerj della religione , e alla condizione dell’
uomo , e alle circoflanze.nelle quali fi ritrova¬
vano' . Per lo cipreflò adunque indicavano la
morte , alla quale dobbiamo foggiacere ( e) ,
e io fìefìb lignificato avea eziandio il pino ; per
la palma la vittoria , che offervando là legge di
Dio , e fofTrendo con pazienza , e fortezza di
animo i travagli , riporteremo (/ ) ; per l’ulivo
il frutto delle buone opere , o lo fplendore
delle virtù , o la pace , o il candor de’ collu¬
mi , ovvero la mifericordia (g) ; per la vite
Cche come ben olferva il P. Mahillon (Vi) era
uno de’ fimboli ufatj da’ primitivi Crifliani ) la
unione de’ fedeli con Criflo , a cui eglino fono,
come i traici alla vite congiunti , o il mi fiero [ij Antiq.
della Eucariflia (i) . ChiHl.T.lll.

Perlepafe , che faceano dipingere , o fcol- P̂ S- 7̂-
N pire

[f]
p. i>j

Ibid.
fcqq.

[g ] lbid.

(b) Bpifl.
de cult. SS.
ign ° t . pag.
6 i </.



[a] Pfalm.
XLVin . v.
12 .

[b ] n . ad
Cor . cap . v.
v . i.

[c ] Johann.
Xiv. v >2.

<d) T. ì ().

(e ) Tom .111.
Ant . Chnft.
P- ■VS’. feijq.

I <?4 D t ’^ ' e O S T u M I
pire ne"loro monumenti , efprimevano o i fe_
polcri , che ne’falmi (<D fono appellati cafe ,
o il corpo noltro , che da S. Paolo e chiamato
cafa della nofiraterrefire abitazione  ( b) , o la
patria celelte detta da Gesù Crillo cala del fuo
eterno Padre (c) . Ma che veramente per la ca¬
fa intendefiero i nollri antichi il corpo dell’uo¬
mo , fi può conghictturare da una lapida fepol-
crale , che dopo il Bollo , l’Aringo , e Mon-
fignor Bottari , ho io riferito nel mio terzo Vo¬
lume delle Antichità Crilliane (d) . Vedefi nel
mezzo di efia lapida efprefl'a una cafa , la quale
lignifica il corpo; alla finifira il pefce , che per
aver ingojato Giona il Profeta , denota talvolta
la morte imminente all’uomo ; alla delira il
candelabro , che indica doverli avere da ognu¬
no le lucerne ardenti nelle mani , e vegliare ;
di fopra la bilancia , che rapprefenta la giu Hi-
zia dell’eterno giudice Gesù Grillo , e da una
parte fìnalmentd il fipolcrodi Lazzaro , che li¬
gnifica la refùrrezione , poiché quelli fu ri fu-
licitato dal Redentore , dopoché rimafe quattro
giorni fepolto . Per la nave , la quale fovente
ritroviamo efprelfa nelle lapidi , nelle pareti,
nelle lucerne , e nelle gemme degli antichi
Criitiani , inoltravano la Chiefa , fuori della
quale chiunque rimane , farà fommerfo nel ma¬
re borrafcofb di quello mondo , e perirà fenza
dubbio eternamente ( e) . Vedefi nella galleria
de’ gran Duchi di Tofcana una lucerna di metal¬
lo , nella cui poppa fede S. Pietro , e tiene
colla finillra mano il timone , e colla delira non
fo fe un ballone , o un volume , e nella prora
ilaS . Paolo Dottore delle genti in atto di pre¬
dicare , e chiamare la gente , che nuota nelle
acque , onde fa d’uopo credere , che la nave

fia
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ila fa Chiefa , il cui nocchiero , e capo dopo il
Redentore è 1’ Apoftolo Pietro ; e in cui è
fiato cofiituito predicatore , e dottor delle_>
genti San Paolo ( <z) . Lo Hello lignifica Iilj
navicella , che vedefi incifa in una gemma
anulare rapportata da’ dottifiimi fcrittori
Aringo , Foggini , e da parecchi altri , e che
rapprefentà S. Pietro , che cantina filile acque,
e che per aver temuto , e dubitato comincia
a fommergerfi , ma è follenuto dal Redentore ,
e quella , che ofiervafi nell’avorio riferito dal
Bonarroti , e dal Foggini , in cui fi vedono
alcune perlòne , che credonfi gli Apofioli infie-
me con Grillo , che tirano una rete piena di
pelei , avendo detto il Redentore , che a que¬
lla è fomigliante il regno de’ cieli , e avendo
egli con quelle parole voluto lignificare la__»
Chiefa . Quelle due figure poffono eflere da’ leg¬
gitori vedute nel fregio della Prefazione di
quello volume , avendole noi fatte incidere m
rame , per foddisfare alla pietà , alla lodevole
curiofità , e devozione loro.

Veniamo all’ancora.Vedefi quella rapprefen-
tata in tutte le memorie degli antichi Crilliani
nelle muraglie , ne’ fepolcri , negli anelli , nelle
gemme , e nelle lucerne ; poiché non fidamen¬
te voleano , ch’ella fignificalfe la fperanza,
della qual virtù noi parleremo nel fufièguente
Capitolo , ma eziandio la intrepidezza , la collan-
za , eia fortezza {b).

Oltre l’ancora , trovanfi eziandio nelle pit¬
ture de’ noflri maggiori le figure delle botti ,
che fecondo alcuni , lignificavano la concordia,
per formarli elleno con varj pezzi di legno coni¬
melo infieme in tal maniera , che l’uno acco¬
llandoli all’altro vicendevolmente follcngon-
fi CO • N 2 Ve¬

la) Ibid.
P»S-99-

(b) Ibid.
pag. 102.

<c) Ibid.
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(si) Ibid.
Pag. 105.

(b) Mimic.
FelixOéUv.
p. :jo . Edir,
an. 1072. &
jios ipfi T.
111. Antiq.
Girili , pag.
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Vedefi pure in qualche monumento degli

antichi dipinta , o fcolpita la lira , per dinota¬
re , che non favolofamente come dicefi , aver
Orfeo con un tale iftromento tolta la fie¬
rezza alle befiie , ma con verità Gesù Crifto
Redentor nofiro refe manfuete tutte le barbare
nazioni , e fece si , che il collo al foave giogo
della fua legge fottometteffero (a ) .

Veggonfi finalmente le quattro ftagioni dell*
anno rapprefentate nelle memorie de’ primitivi
Criltiani , ilqualfimbolo quantunque fu anche
adoprato da’ Gentili , con tutto ciò non avea
approdò loro quella fignificazione , ch’eragli
da’ noftri attribuita . Imperciocché i Ĝentili
credendo alle favole de’ poeti , ed eflendo di
fuperftizione ripieni , con fomiglianti figure
rappreléntavano il faturnio regno , e il ritorno,
o rinnovamento de’ fecoli trapalati ; ma i Cri-
ftiani per lo inverno lignificavano la prefente
vita,per la primavera il rifiabilimento , e la re-
fufeitazione (Va) de’ corpi , per la eftate l’amore
verfo Dio , e per lo autunno il martirio . E
ciò fia brevemente detto de’ fimboli tifati da’
noftri maggiori per lignificare gli affetti loro
verfo Dio , le virtù , e varj capi della vera ere-?
denza.

§. V.
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$. V.

Come,per la giuda cognizione, che ave ano delle
divine cofe., i primitivi Crifliani regol afferò

le loro azioni , e procurafferò di non com¬
mettere alcuna cofa, che difdiceffe alla

pietà , e alla bontà de’ collimi.

E Sfendo adunque la gì urta cognizione delle guanto
divine cofe , come abbiamo oflervato nel otnllio.

primo paragrafo,regolatrice delle umane opere- nt^elacon-
zioni , e avendo procurato i noftri maggiori con tmuamtdi
incredibile diligenza e di acquiftarla , e di man- taffoncdd-
tenerla illibata nelle loro menti , non è da ma-
ravigliarfi , fe modi , e aiutati dalla divina gra- ^Cri-
zia , fi riguardaflero di non commettere alcun f t;an ; c,,è-
mancamento , per cui fi offende fife quel Dio , taffera  és¬
che conofcevano , e adoravano ; e fiefercitaf - ne  .
fero nella virtù , e conducedero finalmente
una innocenti{fi ma vita . E per vero dire chi
perfuafo della religione va continuamente me¬
ditando : efier egli onnipotente quel Dio , che ,
adoriamo,-e faper egli tutto ciò, che nel mondo
avviene , e provvedere ad ogni cofa , e aver
preparato la eterna gloria a chi vive da buon
CrifiianOje la pena , che non ha mai termine ,
a chi opera malamente; chiunque , didì , medita
quede verità , ed è foftenuto dal divino aiuto
non fi lafcia trasportare dalla paffione a tra-
fgredire i divini comandamenti , anzi eorri-
fpondendo agl’interni movimenti della grazia,
ftudiafi di fchivare qualunque male , e di ofler-
vare prontamente i pre-eetti del Signore , e, fa-
lendoda una virtù all’altra , di renderli degno
della fecilità promeda da chi non può ingatr.

N 3 uà-
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nare,a’giull:i . Quindi è che l’antichiffimo auto-

(a) Lib. II. re del libro intitolato Pallore ( ^) fcritto , come
marni. 1. p. io mi periti ado,nel primo fecolo della Gliela ,
jiSi.  Tom . J . fegmendo gl ’infegnamenti de ’ SS . Apolloli .A T)D J . . . . . . r _ >

li , e che creò dal nulla I’univerfo,e Io perfezio¬
nò ancora, onde merita di edere temuto . Eforta
dipoi i fuoi lettori di temerlo , elfendo il timo¬
re come una confeguenza di quella fede , o cre¬
denza , che vogliamo dire , e di o (Ter vare i
comandamenti di lui,  la qual cola facendo,
conchiude , che il Crilliano acquillefà la eterna

(b) Ntmi. 1. v jta # Isjdn altrimenti S. Clemente Romano nel-
cód,*r°in* â ^ ua  celebratiffima lettera a’ Corinti ( ù)

lodando la fobrietà , la pietà , la ofpitalità , in

v.j u 111u.ew vn - unt / uv - iju  vanivi * } jji  mia vttv

tra loro nafcelfero le divifioni , fopra tutto diz
celebra la fede loro , perciocché da ella erano rae
regolate le fante loro operazioni . E alquanto imì
dopo vieppiù c onfermando quella infallibile ve- t0
rità , così fcrive : Eravate voi contenti della CP
dottrina di Dio , e attendevate diligentemente"
alle parole di lui,  ed eravate nelle fue vifcere ^ f
dilatati , avendo d’avanti agli occhi la palfion itti
del medefimo , godevate una fublime , e beata , lo|
pace , eravate trafportati da un vivo delìderio tol
di giovare agli altri , e ripieni di fpirito fanto , e R1

He contro vòglia peccato . Di giorno , e di notte
eravate folleciti per tutti i voltri fratelli,accioc¬
ché compito il numero degli eletti di Dio

.Apoft. rp.
Eiiir. Lond.
an. 1746.

propone in primo luogo la credenza in un Dio
onnipotente,e immenfo , che nè fi può compren¬
dere,nè lì può concepire dalle menti dei morta.

una parola le virtù,per le quali aveano effi ae

di buona volontà , prontamente j e con pia con- fc
fidenza alzavate le mani a Dio onnipotente , t
fupplicàndolo , che vi foffe propizio , fe mai ave- §

y
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aquidafle 1’ eterna faivezza . Converiavate
coi fincerità , e Terza far male a veruno,
e limenticandovi con facilita delle ingiurie,
aborrivate le divifiorii , e gli fcifmi , pia¬
gnevate , còme propri , i mancamenti altrui , e
nor vi pentivate mai di aver fatto del bene
al vodro profilino . Pronti , e allegri correva¬
te a'ie opere buone , il tutto operavate col
timer di Dio , avendo lcofpiti ne’ volt ri cuori ^ n>
i corfigli , e i comandamenti di lui (a ) . Ma n . p3g. n.
ficcome allora i Corinti erano divifi in fazioni , feqq.
ed ennfi difeodati alquanto dalle regole del
ben oprare , che fono preferitte nelle facre
lettere , cosi il Tanto Pontefice , a fine diri-
fvegliarli , e fare sì , che tornafiero alla vera
lìrada della vita , rammentò loro le maflìme_»
della fede , per le quali fe regolati fi fodero ,
avrebbero mutato codumi . Egli è , dice , fe¬
dele nelle Tue promette , e giudo ne ’ fuoi giu¬
dizi il nodro Dio , che fe a noi comanda di non
mentire , molto meno mentirà egli , ettendo
impofiìbile , eli’ egli o inganni , o fia inganna¬
to . Si rifvegli adunque in voi la fede di lui,
e penfate , eh’ ettendo egli immenfo , tutte le
cofe , che fono , che furono , e che faranno,
gli fono prefenti : Pel verbo della Tua magni¬
ficenza hà egli codituito il tutto , e per elfo
lo può anche ridurre a nulla . Quando egli
volle , e come volle , creò 1’ univerfo , e tut¬
te le cofe fono d’ avanti a lui , e ninna è na-
feoita al fuo configlio . Vedendo egli pertantò*
e comprendendo tutto ciò , che avviene , bifo-
gnacheda noi fia temuto , e obbedito , fe vo¬
gliamo edere liberati nel 'di del giudizio per la
ìua milericordia dalle pene , che meritiamo.
Imperciocché come potremo noi fchivare i col-

' N 4 pi

<
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pi delia fua potente , e vendicatrice mano , "e
non procuriamo di far penitenza delle nojhe
colpe , e di vivere fecondo i dettami di lui?
Accolliamoci adunque a lui con purità dì am¬
ino , ed elevando le inani a lui medefimc ,
amiamo il nofiro mifericòrdiofiflìmo Padre , il

ìeqq. pagin. ne Qa) . Imedelimi fentimenti potiamo noi ra-
ìoi. feqq. gionevolmente concludere dagli atti di S.Igna-

(F) Apud zio Vefcovo Artiocheno (b) ; di S. Sinforo-
Rumartn.i. fa ( c) , elle morì fotto Adriano Imperatore
pag.14. Ed. c;rca  p anno 120. di Crilìo ; di S. Felicita , e

de’ fette figliuoli di lei , che fotto Antonino(c) lbid. _ J> _ „ __Imperatore circa P anno 150. di Grillo patiro-

fag. 42. fq. fiino , di Taziano , di Atenagora , di Tertul¬
liano , di S'Clemente Alelfandrino , di Orige¬
ne , di Minucio Felice , di S. Cipriano ; di
S. Dionifio , di Arnobio , e di Lattanzio ; ma
ficcome fiamo aftretti a parlare delia vita , che
allora faceano i Crifliani , e non di ciò , che
dovean fare , volentieri palliamo fotto filenzio
le loro tefiimonìanze .

ra'iN.xxvii. quale ci ha fatto partecipi della fua elezb-\ T __ 1 n • r » • •

(d) ibid. no (•</) il martirio ; e dalle Apologie di S. Giu-

Q

c\Lr>
o

I.



PI *PRIMITIVI CRISTIANI . 201

I.
N

Come i primitivi Crifliani penfando alla
prefenza di Dio , che giufiamente cre¬

devano effer immenfo, fi afleneffero
dal peccare , e nella virtù

fi ejercit afferò  .

Scendiamo adunque al noftro propofito,eveggiamojcome per la conliderazione del¬
la prefenza di un Dio immenfo,e giufto, 11 afte-
neflero dal male i primitivi Crifliani , e con._»
fommo Audio procuraffero di attenerli al bene.
Egli è certilfimo , che i Dottori , e’ Vefcovi
della Cattolica Chiefa , illruendo i popoli,
infegnavano loro , che l’ immenfo Dio efiendo
per tutto , vede ciò , che per tutto avviene,
e che perciò gli uomini debbono edere attentif-
limi a operar fecondo le fante leggi di lui . So¬
no elleno ripiene di quelli infegnamenti le
opere loro , che fono pervenute a’ noftri tem¬
pi , e perchè lungo farebbe il citar tutti , farà
baftevole il riferire il folo palfo di S. Clemen¬
te Romano , il quale nella prima Epiftoia a’ 0») Spìfì.
Corinti cosi ragiona (<?) : Riguardatevi 0 ^* n,XXI*
diletti miei fratelli , che non cedano in voftro
dannoi molti benefizi , eh’ e"ci comparte . Im¬
perciocché avvifaci egli nelle facre lettere ,
che il fuo Spirito è lucerna , che fa apparire i
fegreti del cuore . Confideriamo pertanto ,
eh’ egli è vicino , e che vede non folamente
le noflre operazioni , ma eziandio i noftri pen¬
itela . . . Vedendo egli adunque , e udendo tut¬
to , lafciamo i cattivi defidefj delle malvagie
operazioni (b) . Per la qual cola per fu ali i Cri * (ì )k»xxy«*

flia-



CON.«t .
P?S-4*-
(b) N .vii.

pag. 47.
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fiiani della verità di quelli , ed altri limili am-
maellramenti , abborrivano il vizio , e lludia-
vanfi di vivere fecondo le maUìnie del Vange¬
lo . Laonde S. Giullino Martire , che come ab¬
biamo offervate di fop ra , fcriffe  verfo l’ anno
150. la fua prima apologia all’ Imperatore,
avendo fentito , che i nolìri erano accufati di
empietà , e delle più gravi fcelleratezze , che
pollano edere commzflc dagli uomini,e avendo
llabilitodi inoltrare la innocenza loro,notò pri¬
mieramente , che i noltri non erano rei di nin¬
na colpa (ai,e che fe qualcuno fi ritrovava , che
folfe appellato Criftiano , e lì dilcuopride mal¬
fattore , quelli non era del certo nòltro , ma_>
di qualche combriccola degli eretici , i quali

’ ingiuftamente ufurpavano un tal nome (f>) , e
che tra noi non vi erano de’ bugiardi (c) , ne’
alcuni di quelli, che potelfero edere convinti di
delitto , procurando tutti di efeguire i coman¬
damenti di Crillo . Quindi efponerdo egli
la cagione , che moveaci a operare con tanta..»
giufrizia , ed elàttezza , così dilcorre ( d) : fia-
mo noi , oImperatori , il vofiro ajuto . affinchè
godiate la pace , mentre infegniamo , che non
può elfer in conto alcuno un malefico , o un_»
avaro , o un infidiatore , o per lo contrario
un amante della virtù , che non fia manifello
a Dio , e che ognuno avrà fecondo le fue o
buone , o perverfe azioni 1’ eterna vita , o 1*
interminabil fupplizio . Se quelli dogmi fodero
noti a tutti gli uomini , niuno per sì breve-»
tempo pofporrebbe la virtù al vizio , fapendo,
che farebbe condannato all’ eterno fuoco , ma
fi conterrebbe , e fi ornerebbe di virtù , e_»
per conquillare il regno celelle , e per ifchivare
le pene dell’ inferno : Laddove tra voi colo¬

ro

«

*
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ro , che peccano , credono , che baiti il non_-»
efsere difcoperti da’ voltri miniilri , e così
sfuggire le pene , che avete flabilite pe’ mal¬
fattori . Ma fé cortoro averterò imparato , e_̂
foifero ben perfuafi , non poter mai avvenire,
che non folamente le opere , ma i penfieri an¬
cora fieno nafcofti a Dio , almeno per gl’ im¬
minenti fiipplizj farebbero onefti , e vir-
tuofi . La qual cofa voi agevolmente concede¬
rete , fe avrete la bontà di confiderarla con_j
attenzione . Cosi (a ~) noi dopo di avere ere- (a) N.xiv.
duto al Verbo , ci Caino difeortati dal culto de- Pa§‘
gl’ Idoli , e feguitiamo 1’ ingenito Dio pel fuo
Figliuolo , e quando prima eravamo involti
nelle fozzure del peccato , e ci dilettavamo del¬
le arti magiche , ed eravamo avari , e crudeli,
e dall’ odio trafportati ; ora oflerviamn la ca¬
ttiti , fiamo confagrati al vero Dio , abbiamo
in comune le noftre fu danze , ficchè ne godono
ancora i noveri , conviviamo colle genti ltra-
niere , e preghiamo pe’ noftri nemici , ed efor-
tiamo tutti a vivere fecondo gl’infegnamenti di
Crilto , e ad avere bona fperanza di confegui-
re il dominatore dell’ univc-rfo per loro pre¬
mio .

Sono a quefte fomigliantiffime 1’ efpreflioni
ufate dal S. Martire nella fua feconda Apolo¬
gia . Imperciocché avendo egli diinoilrato a’
Romani , per qual motivo non erano attenti a
oprar bene i gentili , cosi de’ Crifiiani ragiona :
Ma diramimi qualcuno: uccidetevi da voi mede-
fimi , e andate a ritrovar Dio , e non ci Hate a
infartidire . Dirò qual fia la cagione, per cui non
vogliamo ciò fare , e per cui interrogati , con
intrepidezza confe flìamo di eifer Crifiiani . Non
è flato creato in vano dal Signore il mondo ,
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feq. psg-P4*
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ma per gli uomini . Or piacciono a Dio coloro,
che lludianfi d’ imitarlo , e gli difpiacciono
quegli altri , i quali o co’ fatti , o colle parole
ardifcoRO di appigliarli al male . Se noi incru¬
deliamo in noi medefimi , chi potrà infegnare
agli altri la maniera di fervire al vero Dìo?
Non neghiamo pertanto di efler Criftiani , fe
ne lìamo interrogati , sì perchè non vogliamo
mentire , sì ancora perchè non ci rimorde la__»
cofcienza di aver commcffo alcun male , e sì fi¬
nalmente perchè crediamo , che fia un empie¬
tà il non dire il vero in tutte le cofe , fapendo
noi , che la noftra condotta è gratiffima al Si¬
gnore (4) .

.Acconfente a S. Giurino Atenagora filofofo
Crilliano , il quale avendo faputo , che i no-
ftri erano da’ gentili perfcgu itati a morte ,
nulla temendo i pericoli -, purché poteffe effe-
re a’ Tuoi fratelli di giovamento , prefentò a_*
Marco Aurelio Imperatore una gravilTìma__»
Apologia , per cui con ragioni fortiflìme refe
a tutto il mondo palefe la loro innocenza . Que¬
lli fra le altre cofe efpolte nell’ Apologia me-
delima , che da molti è appellata legazione,
comprefe ancor la feguente . ,, Sapendo noi,
, , che Dio è prefente a ciò , che noi e parlia-

mo , e penlìamo , ed efsendo perfuafi , eh’
,, egli è tutto lume , e che vede quanto abbia-
3, mo nafeolìo ne’ nollri cuori , e eh’ egli do-

„ vrà accoglierci nella celelìe patria , allorché
, , liberati da quella vita voleremo al paradifo
„ per condurre un altra affai più eccellente,
„ e che fe abbandonata la virtù , avremo 1’ ar-
„ dimento di lèguitare il vizio , e’ ci punirà
, , col fuoco , che non fi ellinguerà mai ; fa**

pendo , dilli, noi quelle tali cofe , come può33



DE’ PRIMITIVI CRISTIANI . 2 © 5

"j elfere verifimile , che volentieri pecchia-
3, ino (a -) ? . . . Non ci muovono a operar fae-
„ ne le fole ornane leggi , mentre gli uomini,
„ che governano , non poffono faper tutto
„ quello , che operiamo . La Legge di Dio,
„ che tutto vede , è la mifura delle nollre_>
„ operazioni .

Lo fteffo afferma Tertulliano parlando de’
Criftiani , che verfo la fine del fecondo , e il
principio del fecolo terzo fiorivano . Impercioc¬
ché dimoilrando a’ nemici della noflra finta
religione i pregi del Criftianefimo , e lodando
la condotta de’ noltri , la maggior parte de’
quali confette,  egli , ch’erano d’iìlibatiffimi co-
dumi , quefta ragione , tra le altre , affegna
della diligenza , eh’ effi ufivano per piacere a
Dio colle fante operazioni .Noi che fiamo dal ve,
ro Dio fpeculatore delle azioni di tutti gli uo¬
mini perpetuamente offervati , e temiamo l’e¬
terno fupplizio , ch’e’ ci minaccia , merita¬
mente abbracciamo la fola innocenza , e per la
pienezza della cognizione , e per la difficoltà
de’ nafeondigii , e per l’atrocità de’ tormenti,
non di lunga durata , ma fempiterni , abbiamo
paura di colui,che dee effer temuto dal terreno
giudice,cioè non temiamo il Proconfolo,ma Dio
(&) . Sopravifie a Tertulliano MinucioFelice ,
il quale offendo Giurifconfulto , e avendo pri¬
ma incrudelito co’ tormenti contro de’ Criftia¬
ni per far loro negare la religione , che profef-
iàvano , credendoli di falvarli , allorché appor¬
tava loro la morte , poi conofciuta la verità ,
deteftò. egli pure il gentilefimo , e divenne di-
fenfore di quella fede , che erafi ftudiato di
abbattere con tanto impegno . Quelli ancora
nel fuo Dialogo intitolato Ottavio , avendo vo-

(a ) Legar,
«•xxxnpag.
52.9. Edir.
Venet,

(b) Apoiog,
c. XLv. png.
3J .Bdit .an.
1748 . Vide
& lìb - de

poenit. edil*
pag. 122.
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luto accennare la cagione , onde avveniva \
che i noflri erano lontaniffimi dall’operar male ,
tra le altre aflegna la perfuafione loro , di aver
Iddio Temprea tutte le cofe prefente , e di do¬
ver render conto a chi vede non fèdamente le

(a) pag.ji7. azioni , ma eziandio grintimi penfìeri delle ra-
Eduion. an. gjonevoli creature ( a) . E non può negarli , che

nel quarto fecolo altresì quello folfe uno de*
motivi , pe’ quali la virtù folfe abbracciata dalla
maggior parte de’ Criftiani , e abborrito ij vi-

(h) Hymn. zio . Laonde Prudenzio , ( b) che fiori verfo il
Matut. pag. principio del quinto fecolo , avendo fìabilitodi
^ì »Edit»an° comporre degl’inni da recitarli in certe ore
lóif.  del giorno , in quello de ! mattutino volle efpri-

mere il dogma , che riguarda la prefenza di Dio
per tutto,e così rendere cauti i Crifìiari dell’età
fua a non fare alcuna cofa, che difdicevole folle
alla loro profefilone .Afiìlle,dille egli,di fopra lo
fpectilatore , che ci guarda tutti i giorni , e_»
Tempre oflerva le nofire azioni . Quelli- è il te-
flimonio , quelli è l’arbitro , e il giudice ,
quelli guarda tutto ciò , che fi opera , e fi pen-
fa , quelli non può effcrc ingannato .

Avendo adunque i noltri maggiori riflettuto
e fpeflo , e con particolar diligenza alla prefen¬
za di Dio in tutti i luoghi , e in tutti i tempi ,
non è maraviglia , che tali fodero , quali ci
furono dagli antichi Padri rapprelentati . Quin¬
di è , che S. Giullino Martire attelta , che nul.

(c) Apolog. la di male faceano ( c) , e che non nelle pa-
i. loc. cn. role , ma nelle buone opere confilleva la loro

profefiìone ( d) . E Atenagora fcrivendo in di-
(d) Cohor- fefa loro all’Imperatore Marco Aurelio , e libe-
tat. ad Grse. ram ente folìenendo la buona caufa , dille : non
<_° ŝ n.xxxv . facenc j0 j oifijani alcun male , anzi giullamen-
aj ’ te > come appreflò vedrete , dell’impero vollro,

'  e di
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c di Dio penfando , fono con tutto ciò da voftri
fenza che voi impediate Pingiuftizia , perfegui - (a) Legar,
tati (a) . Troverete tra noi delle perfone roz- cap.i.p.2.,,7.
ze , e vili , e delle vecchiarelle , le quali fe ejufd.
non poiTono fpiegare , e foilenere colle parole
la dottrina , che profetano , e l’utilità , che
quindi ritraggono , tuttavolta la dimollrano
colle opere . Nel terzo Secolo della Chiefa_»
Origene difcepolo di San Clemente .Alefsan-
drino , feguitando le veftigie del Maeltro , il
quale ne’ fuoi dromi avea fcritto della bontà
de’ collumi de’ Criftiani , che ne’ fuoi tempi
fiorivano( 6) , Origene , dilli , nel primo libro ^ f ;{> {
Contra Celfo in quella guifa ragiona : fe noi Snom.'n.xxl
ricerchiamo dalla moltitudine di coloro , che p3g. j7tì, ai
credono, e fi fono liberati dalle fozzure de’ pec- >iy. tdir.
cati, nelle quali fi rivoltolavano prima di edere Oxon.
Criftiani,s’è fiato loro vantaggiofo l’avere pre¬
dato fede a Gesù Grillo , e cosi credendo , e '
avendo corretto i collumi loro , attendere il
premio da Dio delle buone operazioni,
avere fchivato il fupplizio , fapremo certamen¬
te , che tra gli argumenti , pe’ quali èmanife-
fto, che la dottrina Criftiana è provenuta da
Dio , è la mutazione de’ collumi . Impercioc¬
ché fe dalle perfone pie fi crede , che un medi¬
co per fingolar difpofizione della provvidenza
fia fiato mandato , qualora egli giunto in qual¬
che città trova degli ammalati , e rende loro
co’ medicamenti la fallite , quanto piu bisogne¬
rà ciò confelfare di colui , che converti le ani¬
me di molti al bene», e che infegnò a’ mortali
di rimetterli alla volontà di Dio , e di lafciarfi
giudicare da lui , e di abborrire qualunque o
latto , odetto , o pcnfiere , che lo polla offen- (c)i  jb.i. n.
dere CO* Iddio , che mandò Gesù , avendo x.pag. iy<j.

dif.
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centra Colf.
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(b)pag. 33 iS.
feqi.

(e) cap.xtii.
p.^ j .Edit.
l 'aris. anno
1748. T. I.
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difiìpate le infidie de’demonj , fece si , che dap¬
pertutto avefie virtù Angolare il Vangelo di
convertire , e di correggere gli uomini , e vi
fodero delle Cliiefe in tutti i Regni , le quali fi
regolafiero con altre leggi diverfe da quelle ,
che regolano le città , e le adunanze degl’
ingiuili gentili . Poiché fono cofioro in¬
temperanti , e dediti ad ogni Torta di vizio .
Ma le Chiefe di Dio ammaefirate da Gesù Cri-
Ito , fe fono paragonate a’ popoli idolatri , co*
quali abitano , rifplendono come tanti lumi.
Imperciocché non può negarli , che quei Cri-
itiani , i quali in comparazione de’ migliori po¬
trebbero eflere chiamati cattivi , fono migliori
di molti di quei , che vivono nel gentilefimo.
Che fe vogliamo fervirci di efempli , non vi ha
dubbio , che la Chiefa di Atene è illufire per la
fua manfuetudine , e per la Tua coltanza , e
per lo Audio , ch’ella ufa di edere grata , e ac¬
cetta al fommo Dio . Per lo contrario il .Popo¬
lo Ateniefe dedito al culto , e alla fupèrflizione
della idolatria , è torbido , e indegno di edere
colla Chiefa paragonato . Lo ftefl'o potiamo noi
dire della Chiefa di Corinto , e di quella di
Aleflandria . Cosi Origene ( <z) . A cuiaccor,-
fente Minucio Felice nel fuo celebratifilmo
Dialogo , intitolato come poc'anzi dicemmo ,
Ottavio (6 ) . Nè diverfamente parlò de’ Cri-
ltiani de’ fuoi tempi Lattanzio , che fiori veri'o
il principio del quarto fecolo della Chiefa , al¬
lorché Diocleziano , e Malfimiano contro di
noi fieramente incrudelivano . Quelli nel quin¬
to libro delle fue Iftituzioni (c) , dimofirardo ,
che tutti i Criftiani fi riguardavano di fare qua¬
lunque cofa , che potefle offendere il Signore ,
che tutto vede , ofièrva , che non fedamente
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gli uominie fapienti , e forti , ma eziandio le
donne , e i bambini altresì per tutto , dove fi
ritrovavano profeffori del fanto Vangelo, piut-
tofto volevano perdere a forza di tormenti
la vita , che operare contro la ragione , e la
giufiizia. E fu certamente anche ne’ tempi di
Giuliano Apoftata , che dopo la metà del fecolo
quarto regnava , il numero maggiore de’ Cri-
fiiani collante nella oflervanza della divina leg¬
ge , la qual cofa parte dalle lettere dello
ftefiTo Imperatore , parte da Sozomeno illufire
idoneo fi può agevolmente raccogliere . Poi- (a) Lìb. V.
chè, come quelli racconta( 4) , avendo detér- cap. xvr. p»
minato Giuliano di riftabilifeJa fuperllizione Edit.
della idolatria, mal volentieri fofFriva, ch’ella T^ r.
jfoffe molto inferiore per ogni verfo al Crifìia-
nefimo. Sebbene erano aperti i templi de’
gentili , e le felle loro con tutta la pompa fi
celebravano, e fi offerivano i fagrifizj, e le
antiche cerem.onie della cieca gentilità in ogni
paefe erano rinnovategli difpiacea però il pre¬
vedere , che in breve tempo farebbero fiate
tolte di nuovo , fe avelfe egli celfato di fofte-
nerle • Crefceva il dolore di lui oltre modo ,
allorché penfava, che le mogli , e i figliuoli
di molti Flamini, o Sacerdoti , che vogliati!
dire , della fuperfiizione folleneffero la verità
del Vangelo » Avendo pertanto confideratot
feco medefimo qual maniera dovefle tenere per
riufeire nell’impegno , e avendo comprefo,
che il Crifiianefimo per la fantità della vita , e
de’ cofiumi andava giornalmente crefcendo ,
credè di poter riparare i danni fofferti dalla
idolatria, con ordinare, che i gentili imitaf-
fero gli ufi, e il contegno , e il grave , e coftu-
matiffimo vivere de’ Crifiiani , Scriffe egli

O adun-
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adunque ad Arfacio Sacerdote gentile della Ga-
lazia in quelli termini . „ La religione de’Greci
,, non fi avanza come io defidero , per colpa di
„ quelli , che la profetano . I riti , e gli appa-
„ rati , che riferifconfi al culto degli Dei , fono
,5 pure gramiiofi , e maggiori di quello , che
„ io m’ immaginava . Ma ciò non baila . Fa
3, d’uopo , che noi veggiamo,per qual cofa fiali
3, tanto propagato - il Criltianelimo . L’efTere
ss i Crilluni caritatevoli verfo i pellegrini,
33 diligenti , e pii nel fejjellire i morti , e l’ef-
33 fere in apparenza di buona vita ha molto
3, giovato aF’accrefcimento loro . Procuriamo
3, pertanto d’imitarli . Nè crediate già .', che
, , fiabaitevole , che voifolo fiate loro imitato-
33 re , richiedendoli , che fieno ancora tali tut»
, , ti i Flamini della Galazia „ . Fin qui Giulia¬
no , il quale per l’allio , che avea contro ì fer¬
vi del vero Dio , non avendo potuto negare,
che fifiero eglino ripieni di pietà , e di coltu-
matezza , lcrilfe , che tutto il loro contegno
folfe apparenza , e finzione , quaficchè l’ellerno
non eorrifpondetfe all’interna difpofizione del
loro animo . Ma oltre che Iddio folo è quello ,
che vede i cuori degli uomini , e difcuopre i
loro interni fentimenti , gli effetti eziandio ino¬
ltrarono,quanto folTe fuda la pietà de’ Criltiani ,
che fiotto quell’imperatore fiorivano , mentre
moltiffimi fparfero , per non abbandonare la
verità , e la giuftizia, il fangue loro , moltiffimi
perdettero le lorofutlanze , e parecchi altri fi¬
nalmente piuttoflo vollero deporre il cingolo
militare , e foggiacere a qualunque travaglio ,
ed effiere elìliati , che lafciarfi fedurre anche da
chi tenea le redini dell’impero . Confermali
tutto ciò j con quel che diremo al numero fie-

guen-
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guente, dove dimolireremo , che,per ifcbi vare
l’eterno lupplizio , e per acquifere la celefte

' gloria , e godere per Tempre il vero bene , cioè
Dio , che fopra ogni cofa amavano , procura¬
vano i fedeli di condurre una vita efatta , e
retta , e conforme alle maffime del Vangelo .

I I.

Come per ifcbivare /’ eterno fupplizio,
eper acauifiare la ‘vera beatitudine,
che confifle nel godere Dio , che fo¬
pra ogni cofa amavano , procu-

rafferò i Criftiani di vivere fe¬
condo il dettame retto della
ragione , e le majjìme del

Vangelo .

ILdefiderio,cheiprimitivi Criftiani avea-no di edere fciolti da’ legami del corpo,
e ichivando le pene , che fono Hate preparate
al diavolo , e a’trafgreflori delle divine leggi ,
acquifìare la gloria del paradifo , che confitte
nel godimento del vero bene , eh’ è Dio , che
fopra ogni cofa amavano , move agli a fuggire
qualunque male , e a vivere fecondo i dettami
della ragione , e della fede . Imperciocché
aveano eglino apprefo da’ Santi Apoftoli gl’ in-
fegnamenti del Redentore circa le perpetue
pene de’ malvagi , e circa la beatitudine , e la
vera , e interminabile felicità di quelli , che
nel bene avellerò perfeverato ; onde quanto più
aveano in orrore le prime , tanto più fi (India¬
vano di fare acquijto della feconda . Leggiamo
pertanto negli Atti del Santo Martire Ignazio ,
che fu iftruito dal diletto difcepolo del Signor

O z re,
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re , che le cofe gli awenero , come egli defi-
derava , di partirtene dal mondo , e di arrivare
a quel fommo bene , che avea amato (a) . Rac¬
contai! eziandio di S. Sinforofa , che morì ver-
fo 1? anno del Signore 120. (òtto 1’ Imperadore
Adriano , come volendo ella dimoilrare al giu¬
dice , quali erano i motivi , che avevano indot¬
to il Tuo marito , e inducevano fe ancora , e i
fuoi figliuoli a patire perCrifto , così imprefe
a parlare ( &) •' Il mio marito Getuliocol Tuo
fratello Amanzio,efsendo tribuni , fofFrirono pel
nome del Signore diverfi fupplizj per non_»
facrificare agl’ idoli , e come buoni foldati vin¬
ifero, morendo,i demonj . Póichè vollero eflere
decollati , per acquirtare tra gli Angioli la gloT
pia , che non ha fine . Per la qual cofa dando
eglino tra quegli Spiriti beati , e portando i
trofei della loro padrone , godono la vita eter¬
na in cielo col Re della vera beatitudine . Ora
forfè t’ immagini , che Ranimo mio porta effere
atterrito da’ tuoi tormenti ; ma devi fapere,che
io defiderava di ripofare col mio marito , che
tu ammazzarti , perchè credeva nel nome del
fuo , e mio Signor Gesù Crillo . Non altrimen¬
ti Santa Felicita , che morì verfo l’ anno 150.
idi Crifto efortando i figliuoli a combattere per
acquillare la fallire dell’ anima , voltate , di-
cea , gli occhi verfo il cielo , e vpdete . Qui¬
vi fiete voi afpettati . Combattete per le vortre
anime , e mollatevi fedeli nell’ amore di Cri-
rto (c) . Silvano ancora uno de? figliuoli di
quella gran martire , interrogato dal giudice
rifpofe : fe aveflimo noi paura della morte ,
che parta,faremmo fenza dubbio condannati all’
eterno fupplizio,ma perchè lappiamo,quali fie-
ao i prem ; preparati a’ giulti , e quale fia la

pena
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pena fiabiiita a’ peccatori , perciò con fico rez¬
za deprezziamo gli umani editti per offervare i
Divini comandamenti . Poiché coloro , che ri¬
provano gl’ idoli , e fervono il vero Dio ,
troveranno la vita eterna , e quelli , che ado¬
rano i demonj,faranno eon quelli condannati al¬
la morte , e all’ incendio , che non farà mai
fpento . Nella maniera medefima la Chiefa di
Smirne facendo menzione de’ fuoi martiri nel¬
la celebre fua lettera , per cui diede parte agli
altri ceti de' Criftiani della morte di S. Poli-
carpo * così fcrifle : I patimenti apportano il
Celefle regno a’Martiri , i quali dopo di ave¬
re difprezzate le ricchezze , rifiutati gli onori,
abbandonati i parenti , acquiftano la corona «
E qual offequio più degno fi può mai ren¬
dere al pio noflro Signore , fe è manifello ,
ch’egli fofFrì molto più crudeli tormenti pe*
fuoi fervi , di quelli , che abbiano fofferti i
medefimi fuoi fervi per lui ? Ma fa d’uopo ,
che noi depriviamo gl’incomodi , ch’eglino
fopportarono per amore della verità , e della
giuftizia . Erano adunque loro care le battiture
mentre da’ manigoldi erano rtraziati co’ flagelli,
e gioivano vedendoli arrogiti dulie graticole,di¬
lle lì fopra gli eculei,gettati nelle fiamme,e con¬
dannati a eflfere decapitati , Godevano fe colle
fpade erano loro aperti i lati , e il farigue feor-
rea per ogni verfo , ed erano loro cavati gl’in-
teftini , talché muovendoli a eompaffione
i circoflanti , elfi intrepidi , non Piamente
non dimo Aravano alcun fegno di dolore , e di-
fpiacimento,ma eziandio fi rallegravano .Imper-
ciocchè il Signore , per cui pativano , avea ifpi-
rato loro un prudentilfimo amore verfo di lui ,
e un vivo defiderio di aequiflare la vita , e avea

O 3 tein-
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temperato la violenza del dolore , affinchè lo
fpirito non cede fife alla crudeltà del tiranno .
Parlava loro quel fovrano , che gli attendeva
in Cielo , e provava per allora la codanza , e
la virtù de’loro animi . e fe fodero dati fedeli
fino alla morte , prometteva l’Impero celede .
Quindi nafceva il loro coraggio , la pazienza,
c il difpregio de’ tormenti , e de’ giudici al¬
tresì , che contro i fervi del vero Dio fiera¬
mente incrudelivano . Poiché bramavano i va-
lorofi campioni di Gesù Crido di fcioglerfi da’
legami del corpo per paflare a quei chiari , ed
eterni tabernacoli , che fono itati promeffi ,
nelle fiacre lettere a’ vincitori , e anteponendo
alle falfè le cofie vere , le ce]erti alle terrene
e le fempiterne a quelle che in breve tempo
dicadono,preparavanil al godimento di una Ila-
bile , e vera beatitudine ( d) . Era tanto mani-
feda la cagione , che li muovea a così operare,
che non poteva edere negata nè anche da’Gen¬
tili , che a morte gli odiavano . Per la qual
colà Luciano antichiffimo autore , e nemico ca-

T.DII. pitale del Cridianefimo nel fuo empio Dialogo
PP' P’jJtf* intitolato il Tellegrino ; ( b) parlando della for¬

tezza de’nodri , ch’egli dimava ingannati : cre¬
dono , dice , que’ miferabili di dover edere
immortali , e di vivere felici per fempre , laon¬
de ridonfi della morte , e tal volta ancora da¬
vanti a’ giudici di loro fpontanea volontà com-
parifcono,e confidando la religione di Crido , fi
lafciano crudelmente uccidere . Il credere adun¬
que , e il penfare a’ noviffimi , e particolar¬
mente alla gloria , ch’era loro preparata da_»
Dio in cielo , induceva i nodri maggiori a fof-
frire piuttodo la morte , che a commettere al¬
cun fallo , onde venidero e privati di quella fe¬

lici-

(a) Ad . S.
Polyc *n. il.
p. 27. ibid.
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liciti, e condannati all’eterno filpplizio . Per là
quahofa S. Giullino martire,che compofe la Tua
primi Apologia verfo l’anno iyo . di Grillo ,
così fcriffe nella medefima all’Imperatore Anto¬
nino ?io . Polliamo noi negare , quando fiamo
interrogati , ma non vogliamo mentire . Im-
perciccchè defiderofi della pura , e perpetua
vita , ci affrettiamo a trovare Dio , e rimane¬
re coneffo lui eternamente in cielo . E fiamo
noi perfiiafi, e fermamente crediamo di dover
confegiire quelli gran beni , fe co’ fatti dimo-
fireremedi avere feguitato gli ammaefiramenti
delSigntre , e di avere defiderato quella feli¬
cità , dala quale è bandita ogni forta di vizio .
(4 ) Sappiate inoltre , edere elleno le virtù ,
nelle qual dobbiamo efercitarci , la temperan - Ca) N.Vill.
za , la giulizia , la bontà , e umanità verfo gli P3S*+8*
gli altri , e tutte in fomma , che pedono rendere
l’uomo grifo a Dio . Ma voi fentendo dire,
che noi fpeiiamo di conquiftare un regno , ir-
ragionevolnente v’immaginate , che quello fia
terreno . Perciocché fe ci prometteffimo un re¬
gno in terra,non confelferemmo , mentre fiamo
da voi interrogati , di effere Crifiiani , rapen¬
do noi per ceto , che confelfando , fiamo con¬
dannati al finplizio . Negheremmo pertanto
per evitare il *aftigo , e ci nafeonderemmo fin¬
ché non venife il tempo di comparire , e di
tentare la nofha fortuna . Ma non avendo noi
alcunafperanzinelle cofe labilidi quefto mon¬
do , non temiamo i nofiri carnefici , ed effen-
do ficuri di ave" a morire una volta , procu¬
riamo drmorire in tal maniera , che piacendo
al Signore , arriviamo finalmente a polfedere
quell’infinito bene , che folo può dare all’anima
la Vera beatitudine . E non è pofSbile , che

O 4 ginn-
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giunga al poffedimento di quella felicità il naie-
fico , l’avaro, l’infidiatore de’ beni , o delh vi¬
ta altrui , onde fe a5 vodri ancora fotte ccgnita
quella infallibile verità , niuno di voi nè anco
per breve tempo fi darebbe al vizio , crelendo
di dovere edere condannato alle pepetue
pene dell’inferno , ma fi conterrebbe , efiflu-
dierebbe di ornare l’anima fua colle vrtuofe
operazioni,per renderli meritevole de’ lue be¬
ri , che a’ giulli folamente fon preparat . Che
fe voi , o Principi , come gli altri gentil , avre¬
te l’ardimento di anteporre la confuettdine al¬
la verità , non ci potrete rimuovere la* noftri
Pentimenti . Fate pure ciò -, che vi aggrada.
Perfeguitate , maltrattate , firaziate uccidete
i Cridiani . Sono fiate predette da Gesù Grido
quelle avverfità alla Chieda . Laonde ci confer¬
miamo in tutte quelle cofe , ch’eglina infegna-
te , e lo ringraziamo pe’ benefizi , che da lui
e ricevemmo per lo pattato , e sornalmente
riceviamo , e otterviamo la caditi , e fuggia¬
mo l’avarizia , e ci ftudiamo non blamente di
giovare agli altri , ma di far bete a coloro ,
che ci odiano (a ') . Ma ficcome gl efempli fan¬
no della imprettione nelle menti degli uomini,
qualora fi tratta de’ coftumi , fenbrami oppor¬
tuno il luogo , per apportane uno , cheS. Giuflino medefimo riferifce nella fua fecon¬
da Apologia (&) > giacché de’ Pentimenti di
quel martire abbiamo finora parhto . Vivea, di¬
ce egli , ne’ tempi di Marco Aurelio Impera¬
tore in Roma una malvagia cbnna, la quale
prefa per moglie da un uomo ron meno fcelle-
ratodi lei,feguitò a peccare in sì fatta guida,che
non fi potea giudicare , fe folle peggiore il
marito di lei,o ella più impudica,e perverfa del

mari-
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marito.Avvenne finalmente, ch’ella s’imbattefi-
fe a cafo in un Criftiano per nome chiamato
Tolommeo . Quefli avendola modeflamente ri*
prefa per la vita , ch’ella menava , conobbe che
l’avea alquanto commofa , e fe favelle ben
iftruita , l’avrebbe ridotta non fidamente a pro¬
fetare il Criftianefimo , ma eziandio a vivere
fiantamente . Tanto avea in lei efficacemente
operato la divina grazia . .Si prefie adunque il
carico d’infiegnarle i dogmi principali della no*
Ara fianta religione , e avendole in breve tem¬
po {piegato ciò , che dovea e credere , e ope¬
rare , fe volea fichivare l’eterne pene , e acqui-
Ilare la gloria del paradifio, si gran frutto ne ri¬
portò egli , che la donna determinò di mutare
totalmente coturni , e di chiedere il fanto bat-
tefimo . Convertitali ella pertanto , e fatta par¬
tecipe de’ facramenti , credette , che il dove¬
re da lei richiedete , ch’ella s’ingegnate di ti¬
rare alla fede , e di ridurre a una vita conti¬
nente , e virtuofa il fuo conforte . Per la qual
cofa , chiamatolo in difiparte , cominciò a rap-
prefientargli lo flato infelice,in cui egli fi ritro¬
vava , e ad efortarlo , che ficeome l’aVea per lo
patato avuta nel male,così procurate di averla
in avvenire compagnanel ben oprare . Chele
tu , aggiunfie ella , vorrai perfiffere oflinata-
mente nella empietà , evivere impudicamen¬
te , come hai fatto fin ora , lappi, che una Cri-
ftiana , qual’io fono per grazia di quel Dio ,
che mi ha chiamato al maravigliolò fino lume ,
non durerà a ftare con un facrilego idolatra ri¬
pieno di vizj nella medefima abitazione . Penfa
ciò , che tu fai. Sovvengati , che a’ peccatori è
preparato nell’inferno un fuoco ineflinguibile ?
affinchè fieno eternamente cruciati . Ma fe_*

ani*
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muterai cofiumi , e feguiterai la dottrina di
Crino , darai meco in pace , finché avrai vita,
e dopo morte goderai perpetuamente ne’ cieli
la vera , e perfetta beatitudine . Non fecero
impreflìone nell’animo del marito le parole del¬
la pia donna, anzi che moftrotfi egli fdegnato ,
e commoffo dalla.rabbia ricorfe al giudice , e ac-
cufolla, come s’ella avefie violata la religione,
divenendo Crifiiana, . Ella memore delle veri¬
tà , che aveale infegnate Tolommeo circa le pe¬
ne de’ dannati , e la gloria de’ veri fervi di Dio,
e infiammata di amore verfo il creatore , e li¬
beratore dell’uinan genere , nulla temendole
difavventure , che le fovraftavano , chiefe tem¬
po dall’Imperatore di difporre delle fue cofe
prima ch’ella foffe cofiretta a comparire in giu¬
dizio . Fu ella forte dipoi nel confefiare , e
fofienere la religione , nè fi lafciò , come ci
giova di credere , fuperare dal terrore , e dall’
atrocità de’ fupplizj , e delle carnificine , che
i gentili faceano degl’innocenti , e fedeli , e_>
collanti fervi di Gesù Crifio . Penfavano anco¬
ra alla futura gloria , che era loro preparata i
martiri dalle Ga!lie,che verfo l’anno 177. mori¬
rono , e infiammati dal divino amore , con un
tal penfiero vieppiù a foffrire i tormenti fi ani¬
mavano . Ella è teneriffima la defcrizione , che
ne fanno le Chiefe di Vienna , e di Lione nel¬
la celebre lettera , che a’ Crifiiani della Frigia
indirizzarono , e ch’è riferita da Eufebio di

(a) Cap, 1, Cefarea nel quinto libro della fioria Ecclefiafti-
FS-U7*_E- ca (4 ). Coloro , dicono , che liberamente con-

u. Taunn. feffavano di eflere Criftiani , fenza verun altra
cagione , erano mefiì ne’ ceppi , e come fe fof-
fero fiati più fcellerati degli omicidi , erano
condannati a’più gravi , e difpietati fupplizj.Ma

gio
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gioivano i valorofi campioni del Signore nelle
avverfità , vedendoli proflìmi a! martirio , e ani¬
mati dalla fperanza della vicina beatitudine , e
dalla carità di cui ardevano,molti andavano alle
fiamme , e alle fiere incontro,dimoftrando alle¬
grezza nel volto , talché ognuno  facilmente po¬
teva diftinguerli dai deboli , che vinti , erano
miferamente precipitati nella idolatria . Furo¬
no eglino pertanto diftribuiti in varie dadi,
affinchè ogni clafle fode tormentata con partico¬
lari pene . Maturo , e Santo , e Blandina , e
Attalo furono infìeme condannati a edere
sbranati , e divorati dalle fiere nell’anfiteatro.
Maturo , e Santo,come fe prima non fodero fia¬
ti acerbamente cruciati , moltiflimi tormenti
foffrirono in quel giorno , che fervirono di
fpettacolo a’ furibondi gentili , poiché furono
e flagellati , ed efpofti alle fiere , e ftraziati in
tante guide , quante il popolo ordinava . Fe¬
cero finalmente portare in mezzo all’anfiteatro
una fedia di ferro , e avendola fatta arroventa¬
re , comandarono a’ fanti confederi , che vi fi
metteflero a feder fopra . Appena quefìi fede-
rcno , che le membra loro bruciate , riempie¬
rono di fetore il luogo , talché a’ loro medefi-
nii quell’ingrato odore recava molefiia . Ma
non cedrarono con tutto ciò i nemici d’incrude*
lire contro de’ fervi di Dio . Vedendo efii,
che in niun modo poteano vincere la cofianza
de’ martiri , i quali coraggiofamente tra le pe¬
ne , e i tormenti confedavano di edere Crifiia-
ni , dopo di aver fatto di efii crudelifiìmo fira-
zio , gridarono , che fodero alla fine fcanna-
ti . Frattanto Biandina legata a un palo , in
tal maniera , che fembrava di edere crocefida ,
grandifiìmo conforto recava a’ fanti , che allora

com-
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combattevano per la fede ; imperciocché nella
perfona di lei parea loro di vedere il Signore ,
che per la fàlute noftra era flato confìtto in cro¬
ce^ fine di trarre alla vera religione i mortali,e
perfuader loro , che chiunque patifie per lui }
acquiflerebbe un eterno regno ne’ cieli .
Somiglianti cofe leggiamo noi negli atti de’ SS.
Martiri Epipodio , e AlefTandro, che verfo
l’anno 178. morirono , in quei di S. Sinforiano,
che pati verfo l’anno 180. * e de’ SS. Martiri
Scillitani , che circa l’anno 200. furono decol¬
lati . Ma per tornare alle teflimonianze de’Pa¬
dri , egli è certiffimo , che Tertulliano , il
quale fcrifle verfo la fine del fecondo fecolo
della Chiefa il fuo Apologetico , ragionando
de’ coftumi de’ Crifliani dell’età fua , dimoflra,
che riguardavanfi da ogni peccato * e dediti
erano alla pietà , ed in ogni genere di virtù con
incredibile attenzione,e diligenza fi efercitava-
no , poiché temevano il giudizio , e le pene,
che a’ malvagi erano fiate preparate da Dio,

(a) c . xlv<e bramavano di giugnere una volta alla patria■ • de’ beati . Noi , dice ( 4) fiamo ifoli innocenti.
E qual maraviglia , s’è ragionevole , che così

anno avvenga ? Imperciocché effendo noi ifiruiti da
Dio , perfettamente conofciamo la innocenza,
come apprefa da un perfetto maeftro , e fedel¬
mente la cufiodiamo, come ordinata da un giù¬
dice , che tutto vede , e che non dee edere
difpregiato . A voi altri gentili è fiata infe-
gnata dagli uomini la innocenza , e comandata
da una poterti parimente umana , onde non ne
avete una giufia cognizione , e non la offervate
con efattezza . Poiché facilmente fi trafgredi-
fce l’umana legge , quando non credendo in
Dio , fi ftima di poterla fchivare col nafconder-

fì,

Apolog.pag,
I,y . in App,
Sdir . '
1748
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fi , o col iòffrire una pena e breve , e leggera,
Ma noi , che crediamo in un Dio , che vede
le nollre azioni,e che temiamo di avere ad effe-
re da lui puniti coll’eteno fupplizio,meritamen-
te abbracciamo la fola innocenza . Non altri¬
menti parla egli de’ nolìri nel libro , ch’ei fcrif-
fe contro di Scapula Prendente allora dell Afri¬
ca , mentre attella : che i Criltiani non teme¬
vano , nè fi fpaventavano delle carnificine , che
di loro faceano gl’ignoranti gentili . Abbiamo,
dice egli , abbracciata la criltiana religione
con patto di fpargere il fangue , e di perder la
vita per lei , perluafi , che cosi facendo, noi ot¬
terremo il premio promefifoci dal Signore , e
fchiveremo la pena , che vien minacciata a__»
chiunque avrà l’ardimento di oprar male . Per
la qual cofa combattiamo continuamente colla
vptfra fierezza, e maggiormente godiamo quan¬
do fiamo cruciati , che quando fiamo affoluti
da voi . Ma lungo farebbe il riportare tutti
i paffi di ' quello celebre autore , che il no-
lìropunto riguardano . Laonde dovendo noi
paffar oltre , e dimoltrare , che 'non erano di¬
vertì da quelli i fentimenti de’ CrilHani , che
ne’fùfleguenti tempi fiorirono , fiamo colìretti
a tralafciare ciò , ch’ei fcrive ne’ libri alle Na¬
zioni , e in quelli , che o indirizzò a’ martiri,
ocompofe contro la idolatria , Venendo per¬
tanto agli Autori , che fcri!fero gli atti delle
fante Perpetua ^ Felicita , e compagni, cheyer-
lo l’anno 202. ( b) e di Leonida Padre di Orige¬
ne , e de’ martiri che fotto Severo verfo l’anno
210. (e) patirono,olfervo , phe afierirono le me-
defitne cofe circa la virtù , e la colìanza de’ pri¬
mitivi Crilìiani per ifchivare le pene , e per
acquiftare la gloria . Origene ancora , il quale

viffe

(a) C. i . p.
63 . Edit .an
1743.

00 Apud
Ruinar .pag.
87 . Bdit.
Veron.

(c) Eufeb,
], vi . Hift.
C . 1. p. 213  •
Edit . Tau -*
rin.
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vi (Te nel terzo fecolo della Chiefa e poteva
ben lapere , quali erano i fentimenti , e i coftu-
mi de’Criltiani , che fotto Severo , fotto Ca-
racalla , fotto Macrino , fotto Elagabalo , e
fotto Aletfandro viveano , Origene dilli , ne’

00 L. vriì. fuoi libri contro Celfo cosi difcorre ( <0 : pre.
n‘4S‘ tende l’Epicureo , che i Sacerdoti de’ gentili

ragionino delle pene , e de ’ fupplizj de’ danna»
ti , come ragionano i Crilliani , e cerca fe ap-
preflb di loro Aia la verità , ovvero appreso di
noi . Ma io credo , che la verità lia follenuta da
quelli , i quali fanno sì , che i loro afcoltatori,
temendo i fupplizj , e fperando il premio , vi¬
vano fecondo la pietà , eia vera giuftizia . Or
vedendoli quelli tali effetti ne’Criliiani , dimo-
llri Celfo , fe pur gli dà l’animo , che li veg¬
gano eziandio in coloro , che fono iflruiti da’
Sacerdoti del gentilefimo . E in un altro luogo

(b) L. i . n. ( £):Dimandiamo, dice,alla moltitudine di quei,
1X‘ che credono inGesù Crilto,e che li fono liberati

dalle fozzure, nelle quali prima di credere li ri¬
volgevano,se è dato loro più utile l’aver credu¬
to, che il fupplizio è preparato a’peccatori,e la
gloria a’giudi , e di avere , perfuali di quelle
verità , corretti i loro collumi , o fe difpreggia-
ta la femplicità , e la fede , non aver penfato
di ravvederli prima di avere in velligati , e_>
quali toccati con mano i principi della vera_>
dottrina > Ella è certamente manifella cofa ,
ch’eccettuati pochilfimi,tutti gli altri non avreb¬
bero confeguito quel , che confeguirono i fem-
piici con preltare prontamente fede agl’ infe-
gnamenti del Redentore , e farebbero rimali
nella corruzione , nella quale per lo paf-
fato li ritrovavano . Non differifcono punto da’
fentimenti di Origene le tellimonianze degli

Au-



be ’ PRIMITIVI CRISTIANI . 223
Autori degli atti de’ SS. Martiri Saturnino Ve-
Icovo di Tolofa , che morì 1’ anno 250. (a) , di (a) Apui
Pionio , che nello delio anno confumò il Tuo Ruinarr.
martirio nelle Smirne ( è) , di Acacio (r) , di P2£' iti . n*
San Mafiimo (<0 , de ’ SS. Pietro , Andrea . ?? ’
Paolo , e Dionifio ( <r) , Trifone , e Refpi- (b)lb°ij’ a„
ciò (./ ) , Luciano , e Marciano (g ) ; ma la bre- \ Z7. LS ? '
vità dell’ opera ci coftringe a tralafciarle . Non (c) ibi’j.
polliamo per altro paflfare fotto lilenziociò , che P2S*i*i>. n.
lcrive S. Cipriano nel fuo celebre libro a De-
metriano , perciocché quindi ognuno può age-
volmente comprendere , quali fodero ne’tem - n."u|
pi di Decio , e anche de’ feguenti Imperatori (e) ibid.
la coflumatezza de’ feguaci di Gesù Criilo ; },aSln- 13$.
3, Onde provienne , dice il Santo , che voi n\ I| r-
33 altri gentili perfeguitiate gl’ innocenti , ^ pai. 13̂ ^ '
33 impugnando , e opprimendo i fervi di Cri- ìvffcq.
33 ilo facciate ingiuria al vero Dio ? Sembravi (g) ibid.
3> forfè poco , che la voftra vita fia macchiata n*vi. p. 143.
u con tanta varietà di vizj , e fcelleratezze ,
33e perciò vi muovete ancora contro quei,
ss che fono confagrati al culto divino , e li tra-
33 vagliate con ingiufte perfecuzionì ? . . . Pri-
33 vate pertanto delle cafe loro , fpogliate de’
33 loro patrimoni , caricate di catene , impri-
33 gionate , punite col ferro , colle beftie , col
33 fuoco gl’ innocenti , i giudi , i cari del Si-
» gnor Iddio , e non liete contenti fe le noftre
,3 pene fono di breve durata . Adoprate or-
33 ribili , e lunghi tormenti per isbranare i
33 corpi de’Criftiani , moltiplicate i fupplizj per
3s dilacerare le loro vifeere , nè la inumanità ,
3, e fierezza vofira può efiere*contenta del-
3j 1e pene , che fono in ufo contro i malfatto-
3, ri , ma eziandio con ingegnofa crudeltà an¬

date giornalmente inventandone delle nuo¬
ve33



(a) pag.iji.
ÈJit. Opp.
Amft . ann .
1700.

b)rag.i34.

(Orag.ijf
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, , ve O ) . . . Ma niuno di noi ripugna allor-
„ chè è prefo da’voftri , nè fi vendica della in-
„ giufta violenza : quantunque , efl'endo co-
, , piofo il noftro popolo , non fembri talvolta
, , difficile il poterfene vendicare .Ci fa pazien-
, , ti la ficurezza delle cofe future . Cedono a’
„ malvagi gl’ inocenti , e i non colpevoli delle
„ pene , e de5 fupplizj fono contenti , pieni di
„ confidenza , che non rimarrà la crudeltà im-
, , punita (6) • Offriamo per altro a voi il falu-
,, tevol configlio , poiché fiamo efortati a non
„ vendicarci , di pentirvi de voftri falli , e di
,, foddisfare a Dio (c) „ . Parla egli ancora_j
nello fieffo libro delle pene eterne , e della per-
perpetua beatitudine , e dà chiaramente a di¬
vedere , che febbene l’amore verfo Dio era la
principal cagione , che movea i Criltiani a fof-
frire tanti travagli , e a dare la vita per la reli¬
gione,con tuttociòil timore del fupplizio anco¬
ra , e il deiìderio della felicità de’Santi induce,
vagli ad aftenerfi dal male e appigliarli al bene.
Ma Accorrle noi della carità de’primitivi fedeli
abbiamo riabilito di ragionare nel terzo capito¬
lo di quello libro , così infittendo al nollro pro-
pofito , veggiamo , fe i fendutemi de’ Cri-
fiiani del quarto fecola fomiglianti fofferoa
quelli , che nel terzo fiorirono . Ma perchè for-r
fe troppo ci diffonderemmo , fe voleffimo rife¬
rire dipintamente tuttociò , chedaEufebio nel¬
le celebratiffime opere della Dimoftrazione , e
della Preparazione Evangelica , e della ftoria
altresì , e da Prudenzio contra Simmaco , e da
parecchi altri fu fcritto , e alla memoria de’po-
pofteri tramandato , mi conterrò foltanto in_*
quello , che offerva Lattanzio nelle fue Divine
ìflituzioni . Egli d̂unque , che fiorì fotto gli

Im-
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Imperatori Diocleziano , e Maffimiano , e fe-
guitò a fcrivere fino a’ tempi di Coftantino,
cosi dice . ,, Crefcendo , il nofiro numero , c
„ venendo continuamente alla fede moltifiimi
,,  di coloro , che profetavano il gentilefimo .,
„ nè diminuendoli mai la moltitudine de’fede.
„ li,ancorché iniìerifcano leperfecuzioni . . . .
„ chi è così privo di ragione , e così cieco,
„ che non veda , apprefib chi fi trovi la vera
3» fapienza ? Ma i nofiri nemici fono dal furore,
33e dalla malizia acciecati , e fiimano , che fia-
j, mo ftolti , poiché potendo noi Ichivare il
3, fupplizio, vogliamo piuttorto edere tormen-
33 mentati , e morire ; lenza che fi accorgano
33i mefchini , non eter ella ftoltezza quella,
,3 alla quale tante migliaia di perfone per tutto
331’univerfo acconfentono . Imperciocché fe
3) non fi maravigliano delle donne , per eìfer
33 elleno deboli ( mentre da’ gentili èchiamato
33 il Criftianefimo fuperflizione delle vecchia-
33 relle , e delle donnicciuole )facciano almeno
33 impreffione nelle loro menti gli uomini . Se
33 i fanciulli, e fe i giovanetti fono da loro fpre-
33 giaci , come fe per la età non fieno capaci di
33 diftinguere la verità dalle cofe falfe , confef-
33 fino almeno , qhe i vecchi , e gli uomini ma-
3, turi debbano eìfere confiderati . Se una Cit-
„ tà e penfa , e fa male , le altre tutte , che
3, fono ifinumerabili,non polfono elfere riputate
„ ftolte; fe una provincia , e una nazione è pri-
„ va di prudenza , le altre tutte bifogna , che
3, fappiano difcernere le cofe rette dalle catti-
33 ve . Elfendo dunque fiata propagata la Di-
3, vina legge dall’ oriente all’ occidente , e
„ fervendo al Signore ogni fello , ogni età,

ogni gente , ogni regione con un animo , e
I* a)  una

33
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j , una medefima volontà , ed efifendo per tutto
„ appreffo de’nofiri la medefima volontà , e la
3, medefima pazienza , e lo fieflò difprezzo della
33 morte , debbono intendere i gentili , che in
,, una così uniforme , e cosi collante maniera di

vivere non può non aver luogo la ragione,
perciocché non fenza ragione fi combatte
fino alla morte dall’uomo , e bifogna certa¬
mente , che vi fia un gran fondamento di
creder vero il Criltianefimo , non ifeio-
gliendofi una tal religione colla perfecuzio-
ne , e colle ingiurie , ma accrefcendofi

„ Tempre , e rimanendo più ferma . E in que-
, , fio ancora fi convince la malizia de ’ gentili,
„ i quali llimano d’ avere abbattuto il culto di
a, Gesù Crillo , fe riefee loro d’ imbrattare
3, con varj fàgrifizj qualcuno de’nolìri ; mentre
s, è lecito di far penitenza , e di fòddisfare a
j, Dio , e non fi trova un Crilliano così mal-
s, vagio , il quale avendo la facoltà di placare
a, Dio rpedefimo , non ritorni a lui,  e non gli fi
s, unifica con maggior devozione . Impercioc-
3, che la cofcienza del peccato ' , e ’i timor del¬

la pena fa divenire 1’ uomo più religiofo , ed
è più ferma la fede , eh’ è ravvivata dalla pe¬
nitenza ( a) „ . Leggali ciò,che Lattanzio ag¬

ir. xm , pag. ghigne ne’ iuifieguenti capitoli , e fi vedrà
3v?. T. I. chiaramente , quali fodero i cofiumi de ’ fede-
(b)*C.xix. ^ tem P° di quell ’ illuftre Scrittore , e per

feej. *qual motivo fodero tali , quali fono da lui rap-
prefentati.

(a) Lib.  V.

35

35

3. VI.
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§• VI.

Avendo faputo i Cri/ìiani , che Iddio è il prin¬
cipio , e il fine dell ’ uomo , riferivano

a lui tutte le loro operazioni.

ESsendo ancor perfuafiiCriftiani, che Id¬dio fia il principio , e il termine dell’ uo¬
mo , e che niuno mai fi difcofterà dalla retta__.
ragione, quando fi proponga Iddio per regola,
e norma del fuo vivere , quindi avveniva , che
la maflima parte di loro tutte le azioni , e tutti
ipenfieri indirizzava aDio medefimo,talché niu-
na cofa ardivano di commettere , che fembraf-
fe0 cattiva , o difdicevole , o difonefta , poi¬
ché fapevano , edere tali cofe da lui detellate , e
vietate perle fue leggi .Aveano eglino apprefo
quelle tali maffime da S. Paolo coftituito Dot¬
tor delle genti da Gesù Grillo Redentor no-
llro , avendo quel Santo Apoftolo elòrtato
i Corinti a fare il tutto a gloria di Dio , o be¬
vettero eglino , o mangiaflero (4) . Quindi è
che mangiando i primitivi Criftiani , e beven¬
do ringraziavano il Signore , e non mangiando
ancora lo ringraziavano ( // ),e Atenagora Filo¬
sofo Crilliano ( di cui abbiamo altrove parlato
con lode , e dicemmo , che fiorì nel fecondo
fecola della Chiefa , e fcrilfe fotto Marco Au¬
relio Imperatore ) nella fua celebre legazione
ragionando de’ fedeli della età fua , cgsì  parlò
agli Augufti . „ Eflendo voi dotati di Angolare
, , intelligenza , dovete pure conofcere , che
„ tutti coloro , i quali indirizzano a Dio,
„ come a norma le operazioni loro,affinché fie-
„ no appreflb lui irreprenfibili , non ammette-

P 2 , , ran-

I primitivi
(■ufi ianl

indi,alava¬
no ah Signo¬
re le opere ,
e i pcnjteri
loro,

00 r.Cor.
c. x . v. 32.

(b) AdRom.
cap.xiv.v.S
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ranno mai negli animi loro nè anco un ombra
„ di penfiere di cofa alcuna,che apporti feco il

(0 ^ * peccato ( <0 15.Origene ancoraché fiorì nel
terzo fecolo , impugnando Celfo Epicureo , nel
terzo libro lcrive : „ Noi promettiamo la bea-
„ titudine francamente , e apertamente a_»
„ quelli , che vivono fecondo le leggi di Dio,
„ e che tutto a lui riferifcono, e che operano
„ Tempre , come fe abbiano prefente , e fpet-

(b) Tib.Hf. „ tatore , e tefimonio il Signore Dio ( &) „ .
EuDbio finalmente nella fua Evangelica prepa-

Opp. ' razione (c) : „ Il capo , e la principal parte di
(c) Lìb. r. „ quelle cofe è la pietà , dìee , e non già

cap: i . p. i. „ quella pietà che falfamente ufurpando un._»
Emy anno ^ ta j norne £ ripiena d’ infiniti errori , ma di

■ , , quella , che veracemente è con tal voce chia-
, , mata . Quella è quella , che follevando all’

uno , efolo vero Dio i nofiri animi , mode-
, , ra fecondo la volontà di lui le noftre opera-
», zioni , e i nofiri penfieri . Da quefto genere
, , di vita nafce l’amicizia di Dio coll ’ uomo , la
„ la quale fa sì , che l’ uomo regga fe lidio,
3, fecondo quell ’ eterno efemplare . Molte_>
cofe potremmo noi aggiugnere , che prove¬
nendo dalla cognizione della Fede , refero il-
lufiri i primitivi Criftiani ; come l’ alììdua ora¬
zione , come la venerazione , e la riverenza—»
vedo Dio , come 1’ attenzione di frequentare
le Chiefe , e di non far cofa veruna , che po-
tefiTe pregiudicare alla loro credenza . Ma Ec¬
come tutte quelle a quella virtù appartengo¬
no , che fpecialmente è appellata religione , la
qual virtù allora è coltivata a dovere , quando
il Crifiiano è dalla fede , dalla fperanza , e dalla
carità animato , adorando noi Dio con quelle
Teologali Virtù » come benolfervaS . Agofi-
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no, così noi dovendo procedere ordinatamen¬
te , tratteremo di eflfa, dopo che avremo di-
moftrato quanto fofle ferma la fperanza de*no-
flri maggiori , e quanto ardente la carità lora
verfo Dio.

P 3 CAP.
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